
REGIO ISTITUTO PER LA STO I DEL RISORGIMEr, TO ITALIANO 

BIBLIOTECA SCIE NTIFICA 

SERIE Il: FONTI VOL. XX 

CARTEGGI DI V NCENZO GIOBERTI 
VOLUME . V 

I USTRI 'TAL ANI 
A 

vn CENZO G OBERTM 
PUBBLICATE CON PROEMIO E NOTE 

A CURA 

DI 

LUIGI MADARO 

ROMA. VITTORIANO· 1937 XY 



.. 
'I 

,. 

,·-

•\, 

., 

\" 

; . 
• 



• 
• 
... 

I 
.• 

• ·~::· ... .r • '• ' •• :·, ;..•.;. 



; -. 
_.,..,, ...... ~...: -. 



REGIO ISTITUTO PER LA STORIA 

DEL RISORGIMENTO ITALIANO 



• 

·._" ~· ... : 



. . 

REGIO ISTITUTO PER LA STORIA DEL. RISORGIMENTO ITALIANO 

BIBLIOTECA SCIENTIFICA 

SERIE li: FONTI VOL. XX 

CARTEGGI DI VINCENZO GIOBERTI . , 

VOLUME y 

LETTERE DI ILLUSTRI ITALIANI 
A 

VINCENZO GIOBE·RTI 
PUBBLICATE CON PROEMIO E NOTE 

A CURA 

DI 

L UIOI MADARO 

ROMA· VITTORIANO· 1~37 XV 



1937-XV «LA P_ALATINA » TIP. GIUSEPPE BoNIS - Via Consolata, 14 - TORINO 



PROEMIO 



'• 



Dalla numerosa serie dei Carteggi di Vincenzo Gioberti, 
attualmente conservati nella Biblioteca Civica di Torino e co­
stituiti da piu di 2500 lettere di quanti, italiani e stranieri, eb-· 
bero, dal 1820 al 1852, con lui corrispondenza, già molti studiosi 
trassero e resero noti parecchi elementi, a cominciare dal Mas­
sari èhe, nella composizioll'e dei suoi Ricordi biografici e car­
teggio di V. G. (1), molti per primo ne insert ad illustrazione, 
della vita e d•ell'opera st politica che letterari,a del Grande 
Torinese. 

Seguirono, nel 1875, B. E. Maineri co.n -la pubblicazione, 
· sebbene imperfetta e lacunosa, delle lettere del Pallavicina (2), 

e da quand·o, per l,a donazione che ne fece l'ultima_ erede Si­
gnora Vincenza Lamarchia-G'ioberti, tali carteggi passarono nel 
-1915 ad arricchire il patrimonio giobertiano della Civica di To­
rino, molti altri f r.a cui G. Allegretti-Chiari (3), M. Battistini ( 4), 

D. Biondi (5), L. Bulferetti (6), V. Gian (7), A. Colombo (8)·, 

A. Custodero (9), M. De Rubris (10), E. Di Carlo (11), A. Da­
ria (12), A. Gambaro (13), G. Gallavresi (14, A. Luzio (15), 

L. Madaro (16), G. M.. Monti (17), E. Mussa (18), P. Negri (19), 

V. Padovani (20), IB. Passamonti (21), E. Solmi (22), N. Vacca­
/uzzo (23) e piu di tutti G. Bals,amo-Cri·velli (24), il. qu,ale lar­
gamente se ne giovò non solo a documentazione di molti suoi 
studi •e ricerche, ma anche ad integrazi:one e commento dell' Edi-
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zio ne Nazionale idell' Epistolario giobertiano, da lui curata in 
collaborazione con Giovanni Gentile fino ial VII volume .. 

Ad una edizione organica ed integrale de'i fondi più copiosi 
ed impòrtanti, ha inoltre, in qu•esti ultimi anni, provveduto, per 
iniziativ,a e a cura del Comitato torinese, 'il R. Istituto per la 
Soria de.i Risorgimento, pubblicando, in una serie speciale di 
volumi apparsi in questa stessa Collezione, 'i Carteggi Pinelli, 
Petitti, Baracco •e Bertinatti. 

A complemento di essi or s'aggiunge il presente volume che 
raccoglie il fiore delle lettere rimaste ancora inedite di illustri 
italiani a Vincenzo Gioberti. 

Vi sono pubblicate lettere di Massimo e Roberto D'Azeglio, 
Cesare Balbo, Nicomede Bianchi, Carlo Boncompagni, Ruggero 
Bongh:i, Carlo Cadorna, Cesare Cantù (25), Gino Capponi, Ca­
millo Cavour, Federico Gonfalonieri, Giacomo Durando, Pietro 

'Fanfani, Luigi Carlo Far.fni, Leopoldo Galeotti, Francesco Do-
me.nico Guerrazzi (26), Carlo Leoni, Terenzio Mamiani, Pasquale 
Stanislao Mancini, Carl·o Marenco, Marco Minghetti, Antonio 
Mont,anari, Gerolamo E.amorino, Cosimo Ridolfi .e Gian Pietro 
Vieusseux (27), le quali tu,tte, pur nella varietà di spiriti •e di 
motivi che l'ebbero a dettare, attestano del grande potere idi pene: 
trazione e inf lue.nza del pensiero giobertiano nelle diverse parti 
della penisola, ai fini del risorgimento politico .della nazione. 

Sono voci di Toscana, del Piemonte, dell'Emilia, del Napo~ 
/et.ano, de.I Lazio, ·della Lombardia; con quelle nobiliss'ime di 
Capp-oni, di Balbo e dei D'Azeglio, vengon da Firenze e da T<>­
rino, quelle rdi Fanfani, Galeotti, Vieusseux:, Boncompagni, Du­
rando e Marenco; da Padov,a, da Genova, da Bologna, da Spezia, 
da Lucca;· oda Milano, da Modena, .da Montecassino .qu.elle. di 
Leoni, Mamiani, Montanari, Ridolfi, Guerrazzi, Gonfalonieri, 
Cantu, Bianchi e del padre Luigi Tosti; da Roma quelle di Fa­
rin'i e Paltal•eoni, dall'infelicissima Napoli e dal fecondo e·silio 
Tori_nese quella calda ed appassionata di P. S. Mancini. 

Riccamente sostanziate dall'intimo rdnamma sofferto dalla 
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coscienza italiana negli anni che vanno all'incirca dall'apparire 
e diff.ondersi del Primato al dissolversi delle fortune •e delle spe­
ranze suscitate .dovunque dall'azione promossa dall'idea giober­
tiana, esse ripe!'cuotono l'eco •d'unanime ammirazione avviata a 
raggiungere e con{ orlare l'animo del Filosofo torinese; inf ar­
mano, rispondono, discuto.no, parimenti esaltandosi, anche se 
dissentono, nell'ide.ale dell'auspicata patria comune, cui sia nella 
prospera che nell'avversa .ventura affermano di credere, con una 
fede mirabilmente operante che non ammette dubbi od esitanze, 
e alla qua.Z.e volentieri sono sommessi i particolari interessi •dei 
singoli. 

Sono d'indole quasi esclusivamente lettenaria, ma no.n perciò 
senza importanza, le lettere di Bonghi, Cantù, Fanfani, Leoni, 
Miarenco, Trasti e Vieusseux; rivestono, tra le altre, un alto inte­
resse politico quelle specialmente del D'Azeglio, Balbo, Capponi; 
Mancini, Farini, Pantaleoni e Gafootti. 

Roberto D'Azeglio vi esprime tutto il fervore e la fede con 
cui l'animo suo adempt alle miss'ioni di ottenere agli lsr.ae.liti 
in Piemonte l' emanéipazione civile e politica, e idi promovere 
con saggi ed appropriati istituti l'educazione soc'iale e militare 
dei cittadini, diffondendosi a dare preziosi ragguagli sulla situa­
zione quale era determinata a Torino dai grandi avvenimenti 
segu'iti nel '47 e 48, non risparmiando ne' suoi giudizi nemmeno 
la persona del Re. 

Di Cesare Balbo è in questa raccolta una lettera sola; ma che 
lettera! sfuggita al Massari e rimasta ignota, forse per err.ore idi 
catalogazione, anche al Balsamo-Crive.lli, •essa, completando il 
piccolo carteggio Balbo,_ Gioberti gia pubblicato dal Massar~ a 
proposito dei Prolegomeni, bene illumina e definisce il pen­
siero e il carattere della parte moderata rappresentata dal Balbo, 

r'iuscendo anche a meglio chiarire taluni scontrosi atteggiamenti 
assunti dal Gioberti al riguardo. ~ 

Pacata sempre e pur soffusa di un profondo e vivo senti­
mento di italianita è la parola di Gino Capponi, del quale fra 
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l'altro e un acuto giudizio sul valore politico della diffusi o ne 
delle opere giobertiane, che mette confo di porre in èvidenza: 
conf orlandosi che per effetto dei libri del Gioberti il pensare 
degli italiani si •era mutato in meglio dà poch'issimi anni in qua, 
« vagava nel vuoto ed or si va posando sul vero », egli aff ermav,a 
nel '46: « a rovescio di quel che suole avvenire coll'andare in 
là cogli anni, io m'intendo ora assai bene col maggior numero 
de' m'iei concittadini, •e in gioventu, no,n mi riusciva d'·intendermi 
quasi mai con essi ». 

Tristi e pens0ose, ma sempre animate da un vigile lume di 
alto inl•elletto, sono invece le lettf}re di Pasquale Stanislao Man­
cini. Il dramma umano dell'esule vi si intreccia quasi sempre 
con quello p'iu vasto dell'Italia •e non si leggono senza commo­
zione, per gli accenti di fede e nobile fierezza, le lettere scritte 
da Torino, ·specialmente quella del 30 maggio 1852 in cui e una 
accora.fa rappresent,azione delle sue domestiche sve.nture, e le 
altre che annunziano e documentano l'insorgere del concetto 
infiormatore della sua famosa pl'Olusione sulla Nazionalità come 
fondamento del diritto delle genti. 

Dei casi di Roma, infine, nel '48 e '49, danno prezioso co.nto 
le lettere di Pant,aleon·i e di Farini, ·del quale ultimo sono 
anche alcune altre scritte ida Torino, mentre attend•eva ,alla com­
posizione della ·sua opera storica sullo st1alo Romano dal 1815 
al 1850. 

Che tali lettere rimanessero ancora giacenti .nell'oscura e 
inerte condizione dell'inedito, era certo da deplorare; e sembmto 
perciò opportuno -di portarle, con la presente pubblicazione, a 
notizia degli studiosi, 'i quali, senza dubbio, sapranno trarne ar­
gomento per trattazio.ne d.i più vaislo concetto. 

LUIGI MADARO. 
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NOTE 

(1) Torino, Botta, 1860-62, in tre volumi: I (1801-1838); II (1838-1848); 
III (1848-1852). Vi sono pubblicate lettere di: L. Card. Amat (III, 142); F. 
Aporti (III, 108); F. L. Arese (III, 385, 387); C. Balbo (II, 177, 352, 358, 421, 
425, 432, 536, 569, 637, 654); G. Baluffi (II, 666); G. Boninsegni (II, 255, 363, 
453); L. di Borbone (III, 51); P. Borsieri (II, 348); A. Brofferio (II, 521); C. di 
Castagnetto (II, 645, 710); C. Cavour (II, 51); E. Celesia (III, 119); Corboli­
Bussi (III, 149); G. Durando (III, 436); L. Fantini (II, 49); G. Card. Ferretti 
(II, 664); R. Mons. Fornari (II, 41'5); Card. Gizzi (II, 663); G. Giusti (II, 
615; III, 135); A. Laberio (III, 77); T. Mamiani (I, 265'-275; II, 40, 43, 119, 
123, 127, 151, 341); D. Manin (III, 223); G. Mazzini (I, 336); F. Merlo (III, 
75, 114, 115); Alessandro Monti (III, 313); ì\fo'ns. Muzzarelli (III, 263); N. Nico­
lini (II, 349); Abate Palazzi (I, 256); L. Pareto (III, 89); G. Pecci (III, 138); 
S. Pellico (II, 413, 531); C. Ferrone (I, 257); P. L. Pinelli (I, 306; II, 190, 218, 
230, 237, 245, 249); D. Promis (II, 648); Abate Pullini (II, 647); G. Raineri 
(I, 53); P. Riberi (I, 258); G. Ruffini (III, 391); Card. Tadini (II, 662)'; C. Troya 
(III, 201); G. Ventura (Il, 668, 671; III, 13, 80); S. di Villamarinla (III, 394, 
397, 399); G. Zucchini (III, 146). 

(2) Il Piemonte negli anni 1850, '51, '52. Lettere di Vincenzo Gioberti 
a Giorgio Pallavicino per cura di B. E. MAINERI, Milano, Rechiedei, 1875. 

(3) Lettere di Caterina Franceschi·-Ferrucci in L'educazione Nazioinale nella 
vita e negli seri.fii di Caterina Franceschi-iF.errucci. Firenze, Le Monnier, 1932. 

(4) Lettere di P. Olivero, P. Bosso, L. Cans, A. Panigada; G. B. Passe­
rini, Werkaegen in Esuli if.alia;ni nel Belgio: Un educatore P. Gaggi,a e il 
suo Collegio Convitto a Bruxelles, in Supplemento ai Commentari dell'Ateneo 
di Brescia per il 1934. Vanini, Brescia, 1935. 

(5) Tutte le lettere di S. Centofanti in V. Gioberti e S. Centofall'ti. Piccolo 
carteggio inedito. Pisa, 1923. 

(6) Tutte le lettere di G. B. Passerini in Letf.ere di G. B. Passerini Ul Vin-_ 
cenzo Giobert,i, Atti Accademia Scienze di Torino, vol. 70 (1934-1935). · 

- (7) Lettera di G. Prati in Un poeta e un filosofo nel Fanfulla della Do­
menica, 11 febbraio 1907; lettera di G. Freschi in La Venezia e il Piemonte 
nel giornale Il Regno, Torin,o 28 nov. 1925; lettere di G. A:rrivabene, G. Ber­
tinatti, G. Baracco, P. Craven, P. Gaggia, de Lalaing, G. ScioUa, A. Quetelet 
in Vincenzo Gioberti nel Belgfo, in Miscellanea « Belgio e Piemonte n:el Ri­
sorgimento Italiano». Vol. IX pubblicazioni Comitato piemontese della Società 
per la Storia del Risorgimento Italiano. Ed. Chiantore, Torino, 1930; lettere 
di P. D. PineUi in Lettere di P. D. Pinelli a Vincenzo Gioberti, Roma, Isti­
tuto per la Storia del Risorgimento, 2• Serie, Fonti, vol. VII, 1935. 

(8) Lettere di I. Petiotti di Rorefo a V. Giobert.i, Roma, Regio Istituto 
per la Storia del Rlisorgimento, Serie 2•, Fonti, voi. XII, 1936. 

(9) Lettere di L. Valerio e R. Sineo in Il Piemonte agli albori d.el '48 
in Il Risorgimento Italiano., Serie 3•, XX, 1927. 

(10) Lettere di M. D'Azeglio in Il Cavaliere del(a prima pa,ssione nazionale, 
Bologna, Cappelli, 1930. · 
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(11) Lettere del p. L. D'Azeglio in Lel!tere inedite del P. L. Taparelli D'Aze­
glio in Riv. di Filos., XIII, (1921); lettera dii F. Cuppari in Gazzetta di Me,s­
sin•a, 1928; lettera di G. Ventura in Rassegna Storica d,el Risorgimento, XVII, 
(1930), fase. III; lettere .di L. Palmieri i'n Lettere, Samnium, 1-2, Benevento, 
1933; lettere di M. Amari in Cant11ibuto alfo storia .della vita e del pensi.ero 
di M. Amari, Palermo, Corbelli, 1936. 

(12) Lettere di V. Salvagnoli in Un giobertiano di Toscana: V. Salvagnoli 
nei suoi rapporti con V. G. in Archivio Storico Italiano, 1922. 

(13) Lettere di R. Lambruschini in Carteggio Dambruschini-Gioberti in 
Levana, III, (1924), n. 34. 

(14) Lettere di G. Robecchi in Giornale Sforico della Letteratura italiana, 
LXXXVII, III, 136. 

(15) Lettere di F. Sclopis in· Atti R. Accademia Scienze di Torino, LVIII, 
1923; lettere di So]aro della Margarita in Atti R. Accademia Scf,enze di Torino, 
IX, 1924. 

(16) Lettere di F. Aporti in Il Risorgimento Italiano, XX, IV, (1927); Lett. 
di G. Baracco a V. Gioberti, Roma, Regio Istituto per la Storia del Risorgi­
mento, Fonti, S'e:riie II, val. XIII, 1936. 

(17) Lettere di G. Pepe in Da difesa di Venezfa nel 1848-'49 e Gugli,elma 
Pepe, Roma, Collezione Meridionale, ed. 1933. 

(18) Lettere di F. Parlatore i'n Il Gforn1ale botanico Italiano, nuova Serie, 
1928, XXXIV. 

(19) Lettere di V. Ricci in Rassegna Storica del Risorgimento, VIII (1921), 
I, Il. 

(20) Let'tere di F. Pellico in V. Gioberti e il Catto~icesimo, Milano, Uni­
versità Cattolica S. Cuore, 1927. 

(21) Lettere dii Anonimi, V. Raby, C. Musso in Nuova Anfologia, 16 ot-
tobre 1913. 

(22) Lett'era di Mazzini in Mazzini e Gioberti, Milano, A~brighi e Segali, 1913. 

(23) Lettere di M. D'Azeglio in M. D'Azeglio, Roma, A. R. E., 1925. 

(24) Lettere di G. Solari in Vine. Gioberti e gli Scolopi in Il R,isorgimento 
Naliano, Xl, 1918, IV, n. 19; lettere di G. Montan,elli ìn Il Risorgimento Italiano, 
XVIII, (1925 ), III e IV; lettere di Mass ari in Carteggio Gioberli'-M assari, Torino, 
Bocca, 1920. · 

(25) Altra lettera di C. Cantù del 15 aprile 1843, recante un giudizio sul 
Primato e segnatamente sulla dedica ,al Pellico, può leggersi nella parte •essen­
ziale i'n Epist. Giob., VI, 286, in nota. ' 

(26) Altra lettera di Guerrazzi del 4 o'ttobre 1848 è pubblicata in Epist. 
Giob., VIII, 238. 

(27) Altre due lettere del Vieusseux a Gioberti, .del febbraio '44 e 30 aprile 
1845 furono pubblicate dalle relative minute .del Carteggio Vieusseux da F. OR­
LANDI, .Carteggi ital. ined. o rari,' Torino, Bocca, 1890, II, 61 e 65. 
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I. 

Torino, 9 febbraio 1847. 

Mi fo davvero premura di denunciare al di lei ttribUillale questo 
nuovo attentato Gesuitico (1), ond'ella ne faccia quell'uso che meglio 
crederà conforme agl'interess.L del vero e del giusto, di cui ella è 
sì potente e sì nobile difensore ne' suoi scritti. A lei, che ha cono­
sciuto Prospero, non oecorre dimostrare con quanta buona fede e 
schietta volontà egli s'introduca in tal quisti~ne, stimando tutelare 
l'ordine e la legalità; e il di lei cuore elevato vorrà associarsi al 
dispiacere vero che tutti or provano gli amici di lui, e piiù noi suoi 
fratelli, nel vederlo farsi strumento a male pratiche, inscio lu~ e 
forse avverso e costretto. Ma .importa assai al trionfo della causa 

(1) Queste parole sono precedute dalla 'trascrizione del seguente brano di 
lettera di Massimo a Roberto d'Azeglio. Le espressioni fra parentesi quadre 
sono varianti o aggiunte di Roberto a quelle originali del· testo. Cfr. Lettere 
di M. D'Azeglio al fratello Roberto.:. per G. BnrANO, Milano, Carrara, 1872, 
pp. 100-101. Lett. XXIX, 6 febb. 1847. 

« ..... Ti do la nuova poco piacevole, se non la sai, d'un opuscolo di Pro­
spero ch'è stato stampato e pubblicato qui, so·n pochi giorni, che ti mando, 
e che, vedrai, tratta della Nazionalità, e conchiude che si può averla co' stra­
nieri in casa, e volerli cacciare è peccato. U segreto di questa pubblicazione 
è che, essendo morto lArcivescovo di Milano, che non vole.va Gesuiti, e Mel­
lerio avendo i quattordici milioni, [L. Provana assicura che sono ora venti­
quattro] 1de' quali è riuscilo a fare spogliare vari eredi legittimi, tra gli 
altri di quattro il mio amico Arese, e di non so quanti i Visconti, vogliono 
andarli a godere, e perciò bisogn·a dire agl'italiani che l'indipendenza è tra 
i peccati riservati. Osserverai poi che mentre fin ora i libri di Prospero eran 
firmati soltanto: P. Luigi Taparelli questa volta invece hanno messo Taparelli 
d'Azeglio per far antitesi, e procurar a noi il gusto di veder il nostro nome 
insudiciato in que~te porcherie. Nè io nè tu non possiam rispondere per non 
mettere in commedia I'Eteocle o Policine, ma vi sarà, spero, chi risponderà, 
e sarebbe questa buona occasione di far u'na bella dichiarazione di principii. 
Potresti mandar una copia al Gioberti a Losanna, che [darebbe uno di quei 
colpi di clava a questo leone che crede mostrarci le unghie]. Bisognerebbe 
però fargli conoscere la cosa come è, e che povero Prospero è candido, onesto, 
ma raggiralo da birboni, e che non gli si d'esse addosso personalmente. E' 
inutile che ti dica il ·dispiacere che m'à cagionato tutto ciò, chè ne proverai 
certo anche tu altrettanto. Del resto ho paura che quei milioni alla fine gli 
paghino salato; figurati che altro vespaio sveglierà quest~ libro! ... >>. 
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della prnkia che il sofisma non si presenti sotto apparenza di verità 
a spauracchiOi de' semplici, de' timidi, e degl'ignoranti. Una dichra­
raziione di principii dimostraJnte la legal'ifà, la religiosiJf'à di chi 
opera per la nazionali1tà e l'indipendenza italiana, una tal dichiara­
zione scritta con quella maschia energia, con quella lo~ica !ltrin­
gente, con quel magistero di stlile che a lei solo appart.i1ene, sarebbe, 
nelle circostanze in cui versa la cosa pubblica, un segnalato bene­
fizio, un atto della massima importanz·a, perchè non solo a chi è 
di mezzo ai popoli ma a chi ,in cima sarebbe non solo conforto ma 
impulso la certezza d'agire conformemente all,a giustizia, che è a 
dire all'a volontà di Dio. Nissuno più di lei è capace d'una sì santa 
e sì grandiosa opera, perchè alle cognizioni storiche e politiche ella 
aggiunge le filosofiche e I.e teologiche, e il di lei carattere ecclesia­
su'co, il notorio di lei amore alla santa nostra Religione doppierebbe 
forza ed efficacia ai di lei ar,gomenti. E ne sarebbe rinfrancata 
l'aziorne di tanti cui pare e non pare operar r~t1tamente immi.schiain­
dosi al vasto moto che agita ora le menti e le volontà nella nostra 
penisola. Posso dirle che una tal opera è fervorosamente, uruiver­
salmente desiderata, 1e desiderata da lei, per quell'universale stima 
e riverenza che a lei è ,tributata da tutti, fra cui non ultimo da 
me, che ardisco pregarnela quantunque non v'abbia nessun diritto 
che quello di tali sentimenti profondamente impressi nell'animo 
mio (1). , 

Ho esitato a scriverle in questa circostanza sembra:ndomi di 
prima presa poco dicevole il farlo. Ma riflettendo che fratello scri­
Vf'VO 1ad un amico . di Prospero, m'è parso anzi atto di fraiterniltà, 
perchè da altra poteva rispondersi al di lui scriitto, e con altro sen­
timento, con altra forza della sua. ScuSli il mio ardire e creda ·a.Ila 
mia alta stima e sincera venerazione. Ho l'onore di raffermarmi 

Dev.mo Obbl.mo Servo 
ROBERTO n' AZEGLIO. 

(1) Nella lettera di risposta, il Gioberti, giustificandosi di non poter trat­
tare ex professo l'argomento, assicurava il d'Azeglio di volerne, però, scrivere 
in una nota alla fine dell'opera che stava allora stampando. (Cfr. Epist., VI, 204). 
Allo scritto del Padre Tapparelli è, infatti, dedicata la nota XXX del Gesuita 
Moderno, Losanna, Bonamici, 1847, tomo V, pp. 417-465. Per la controversia che 
ne nacque v. E. Dx CARLO, Una polemica tra V. Gioberti e P. L. Tapparelli 
i!ftorno alla Nazionalità, Palermo, Tip. Nazionale, 1919. 
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II. 

Torfn.o, 31 dicembre 1847. 

Preg.mo Signore, 

Le rendo le· piu sent1te grazii..e del sussidio da lei favoritomi nel­
l'adesione del Vescovo di Langres al principio dell'Emancipazione 
Israelitica, ed.ho :tosto commesso al Bocca il prezioso libro (1). Ma 
più preziosa e più forte sarà per l'opera santa, la santa parola di 
lei, nella penultima (2) di cui mi onorò, e giià me ne sarei valuto 
a tutela dell'apostol'ato mio, pubblicando il di lei parere ooUe proprie 
dio lei sillabe, se non avessi prima giudicato dovere di galantuomo 
consultarla su ciò, benchè fossi nella certezza morale del di lei as­
senso. Perniò, se la me ne permette, conoscendo quanto suoni auto­
revole ,e religiosamente, e t.eolog·icamente, e Italianamente la di lei 
voce, mi serv1irò di quelle quattro linee in uno dei miei articoli 
della Co:ncordia (3) per darmi forza e autorità. Anche H P. Durando, 
fratello di Giacomo,· già colonnello al servizio di Spagnai, che è 
provinci!ale dei Lazzaristi nello Stato, mi hai diichli•arato per iscriltlt:o 
essere non solo cosa lodevole, ma cristiano dovere, dover.e cattolico 
promuovere l'aggregazione degl'Israeliti e di Protestanti sotto l'egiùa 
della comurne legge, al godimento dei oomuni diritti•, e mi ha auto-
11izzato a citare la sua opinione, che è meritamente venera~a presso 
noi perchè egli è notoriamente dotto, pio, pmdente, assen;natlio1; in 
concetto di santo perchè ·animato da purissimo senso di carità. Debbo 
po.i dirle con spmma gioia essermi· giunta adesiva, con qualche re­
strizione, la risposta del Vescovo di Savona ( 4), da me appunrf:!o poco 

(1) Risponde alla lettera 20 dicembre 1847 (Epist., VII, 156), con la quale il 
Gioberti gli aveva segnalato una pubblicazione di Mons. Parisis, ritenendola 
favorevole alla causa dell'Emancipazione Israelitica, di cui Roberto d'Azeglio, 
fu, com'è noto, in Piemonte il principale fautore. Per l'azione spiegata dal 
d'Azeglio a favore di quella causa, v. l'esauriente nota .di A. COLOMBO, in Car­
teggi e dacum. diplomatici inediti di E. d'Azeglio, Torino, Bonis, 1920 a pp, 14-16. 

(2) Del 14 dicem:Qre 1847. Cfr. Epist., VII, 141. . 
(3) Giornale diretto da Lorenzo Valerio. R. ,cli' Azeglio appartei:i'ne al Comi­

tato di direzione e fu dei principali caHaboratori. V. COLOMBO A., I due gior­
nali torinesi «Il R.isorgimento » e « La Concordia» negli ,albori della lib.ertà, 
in Il Risorg. Ital., III, e PASSAMONTI E., Il giornalismo· giobertiano in Torino• 
nel 1847-48, Milano, Soc. Ed. D. Alighieri, 1914. 

( 4) Mons. Alessandro dei conti Riccardi di Netro, poi arcivescovo di Torino. 

•. ,.., 
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fa comunicata al Sig. Teol. Bar'acco (1), che fu tale, come lei me 
kr prediceva. Anche l'Arcivescovo di Vercelli (2) è favorevole anzichè 
no, benchè :timidamente e sotto la 11atifica del Re. Come 1non gli 
bastasse quella di Dio, che fu chiaro nel darla quando scrisse il 
Dt-calogo. Losanna (3) s'è interessato agli 'altri e oon più coraggio 
Triade di Vescovi veramente santissima. Fui lunedì scorso dal Mini­
stro Des Ambrois. Volevo' trovare ancorai lui sul seggio ministeriale, 
perchè lo cnnosco per u.omo virtuoso, e caritat:vo, e così l'ho tFovato. 
Avevo fatta fare una superba legatura al mio Ricorso ( 4), corredato 
di 650 firme, tutte significative: moUi canonici, molti curati, molti 
dottori di Teologia, Professori dell'Università, uomini di Lettere e di 
Scienze, molti banchieri e negozianti di polso, e l'avevo fatto legare 
da un mi'o legatore Ebreo, che fu oltremodo soddrisfatto di qll!esta 
opera sua, a clllÌ quando volli d'ar retrib11-zione q;li non accettò 
nemmeno un obolo, per quanto io abbia potuto insistere, cosicchè 
avendo voluto dargli occasione di guadagno ,gliene ho dato di scapito. 
Se nonchè noin l'ebbe per tale H brav'uomo, e mi lasciò com'era egli 
stesso oltre-modo commosso. Il Milllistro mi disse non esser vera per 
niente la voce cnrsa nel pubblico stare il governo per dare mossa 
a qualche buon ufficio per quella Commissione: disse trovare U mio 
Ricorso, il 1t:erreno vergine: esso gli par sostenere la buona e santa 
opera: confidar nella cattolicità, 1nella carità del Re: trovarsi molto 
avvalorato dall'opiruone 1e dalle firme del Clero: dalla! sua e da_ 
quella del Durando, sopratutto, che confidenzialmente mi- ,parve po­
tergli comunicare, perchè l'uno e I'altl1o stimati dal Re. Preghi il 
Signore perchè l'illumini e gl'd,nfonda nel cuore la sua giustizia. 
Continuano fra noi le profiUevoli dimostrazioni della gioia popolare. 
Le corporazioni, le arti, i mestieri. si danno dei festini .ognuna a sua 
posta, ove più dellia riunione è imponente l'unione, più della pompa 
l'idea, più dell'apparato la cordtalità. Son cose che penetrano 
il cuore; che danno una vita nuova•; io ne son sempre più commosso 
da entusiasmo, da stima, da affetto al nostro ottimo popolo. Sen-

(1) L'avv. Teol. Giovanni Baracco, amico di Gioberti e di Mons. Riccardi. 
Le sue lettere al G. sono pubblicate in questa stessa collezione, Carteggi 
Giob., III. 

(2) Mons. Alessa'ndro D'Angennes. 
(3) Mons. Giovan Battista Losana, vescovo di Biella. 
( 4) La supplica al Re, stesa a tale proposito dal d'Azeglio e recante, tra 

le altre firme, anche quelle di Cavour, Balbo, Pellion di Persano, G. A. Reyrneri, 
Casalis. Cfr. La Patria di Firenze e Il Risorgimento di Torinò 5 gennaio 1848. 
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tisse che forti, chie cordiali:, che nobili parole, anche quando non 
vestite dalle eleganze rettoriche, ma sempre più alt.e e più eloquenti 
d'ogni rettorica, parole che elettrizzano l'anima colla igranidezza 
dell'anima da cui emanano. Sf deve riconoscere essere le masse molto 
più mature che non credevamo it.utti ami, avere i libri, i suoi par­
ticolarmente, maturati gli spirtliti, educati i cuori. Il popolo sente con 
energia i sàcrosanti diritlti della comuDJe Patria, si leverà unanime 
intero, devoto alla difesa della santa causa. Il commercio della capi­
tale (per dirlene una di più) arr capi del quale ho comuni.Cat,o l'esi'­
tazione del Re nell'adottare misure ,e provvedimenti militari nelle pre­
senrti emergenze per timore (benchè con:sigliiatò. del caso) d'offendere 
l'interesse dc' negozianti, m'hanno fait.ta una risposta degna di veri 
Spartani. Ho tos:t'O offerto di scrivere loro un:a supplica ( 1) al Re 
ahal'oga ai loro sentimentii, essere pronti a tutto sacrifìcaire alla 
difìesa della p,a,tria, pecunia, averi, sangue, fiigli, tutto, e sincera-

-mente, unanimemente. E tutti si son -levati, e m;hanno dato un 
forte abbraccio, senza aggiungere parola, e son partiti per an­
darlo a dire ai compagni. Qiò fu ieri sera. Stamane alle sei 
la supplka era fatta ed ~Ile dieci copiiarta e firmata dai capi 
e da mé. Ora gira .e si copre _di firme dii: fuoco. E' una cosa 
meravigliiosa, degna della stima. Viva il nostro pop~lo ! Viva il 
Re ! Ma viv,ai Gioberti sop'ratuitlto ! prima scaturigine del nostro 
riso11giimen1to. E non si riunisce mano di popolo, c~e il suo nome 
non esca da tutte le labbra e da tutti ,i cuori. Perchè stà ella 001Laissù 
lontana da noi? Perchè sì sovrumana umiltà? E' una cosa che mi 
penetra d'1ammirazione per lei. Ci vuol veramente un merito so­
vrumano ! Se la venisse fra noi l'Italia accorrerebbe sull'alpi tuttia 
intera a ricercarvel<;>: questa tripudierebbe di gioia come gli arieti 
del Salmo. 

Termino questa mia lettera lunghetltla con offrirle i più cordiali 
ossequi di mia consorte (2) che stà allettata con un po' di- grippe, 
e con pregarla di darmi quando abbia alcun ritaglio di tempo alcun 
altro consiglio su ldbri cui attingere buoni al')gomenti alht mia mis­
sione. E mi creda cosa sua di cuore per tutta la vita. 

RGBERTO n' AZEGLIO. 

(1) Fu riportata nel giornale Il. Risorgimento del gennaio 1848; si legge 
anche in BRIANO, Roberto D'Azeglio, Torino", Unione Tip. Editrice, 1861, pp. 50)-51. 

(2) Costanza, nat'a Alfieri di Sostegno. 

. ... ' 
,i,• .. ' 
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III. 

Tori11Jo, 15 gennaio 1848. 

Ho ricevuta la di lei onorevole· e cara lettera ( 1), .e la ringrazio 
cordi.almente della buona arma che mi mette ·in mano, nella di lei 
parola. Le fo due versi in foeltta e iin furi'a poichè mi si da' una occa­
sione sii.cura per costì. Il Sig. Intendente Strada, che vi starà alcuni 
giorni e 'poi• tornerà; e così ella potrà rimandarmi· il pacco delle 
lettere dei Vescov.i che ora le invio ond"ella n'abbia contezza. Fui 
giorni sono dal Re per rinnovare a voce le mie istanze sull'Emanci­
pazione IsraeHta e lo trovai dubbioso. Mi disse aver CEpisoopato 
fatto un ricorso collettivo contro il mio già presentato a S. M. - Disse 
avere tal passo indotto esitanza nelle sue risoluzioni, esser grave I'au­
tori.'l:à, fatta maggi.ore dall'universalità. Risposi parermi esser la qui­
stione pi.ù politica che teologica; ridicolò oggi temer l'ascendente o 
il proselitismo Israelirtico: se quistiione politi'ca escir dal dominio 
ecclesiastico •e appartener puramente all'autorità governativa; non 
aver a impacciarsene l'episcopato, già evidentemente avverso 'alle 
sue riforme leg.islative, •epperò a quello che meglio costituisce la 
gloria del Re, il bene del popolo. Se anche vogliia considerarla come 
quistione teologica appartenere la soluzione non gi1à alla diignità 
episcopale ma alla s1apienza teologica, e parermi essa quest.a meglio 
rappresentata dai nom1 dei Gioberti, Durando, Moreno, Ghir:inghello, 
Parato, Sciolla e !tanti altri che :Eiigurano sul Ricorso per l'eman­
cipazione, che non quelli degli oscuri vescÒvi che protestarono contro. 
Voler essere dottrina e non graldo iin un'a quistione che appartiene 
alla pr.ima non al secondo. Lo vidi titubante, e dissi S. M. facesse 
almeno quello che giià il Pontefice, aprire il recinto del Gheuto, 
abolire il vilipendio de' tributi, ammettere gl'lsrae1i1tii alla comunione 
delle oblazioni di beneficenza, al1ru guardia c'ivica. Rispose bramar 
una parola di Pio IX, da opporre a quella dei suoi Vescovi, ed 
attenderla. - Scriverò io al Papa, che mi par il più corto, e 1infantlo 
anche la corporazione ,i,sraeliltioa di tutto il Piemonte stà per pre­
sentare una supplica al Re. - Ella vedrà nella Concordia o nel 
Risorgimento come l'atto di devozione del Commercio della capitale 
a S. M., :11 quale in uno scritto foritissimamente verga.to offriv.a 

(1)- Del 7 gennaio '48. (Cfr. Epist., VII, 2Ù). 
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sostanze, pecunìa e vi!ta per la difesa della patria, sia stato mal 
accolto. 

Mai' accolto non per colpa del Re, ma per colpa del Ministero. 
Il Re nella matmn·a del 13 mi di~chi~rava più che la soddisfazione la 
propria ammirazione per un atto che credo essere forse unico fra 
i commercianti della nostra e anche d'altre nazioni'. Nel giorno fu 
consigfi-0 di conferenza. lnlf!anto io feci avvertito il Commercio d'eleg_ 
gere una deputazione che S. M. m"aveva detto esser,: per accogliere 
con somma contentezza il lunedì. La sera ricev:o un plico del C. Bo­
relli che asciuttamente, Sig,arbatamentc, mi· dice essersi S. M. riso­
luta a non ammettere la deputazione, perchiè il suo r,icevimento uffi­
cialre aivrebbe potuto compromettere il governo colla diplomazia, 
ossia col ministro austriaco .( 1). Noti che non volendo io che la 
Dichiar"azione del Commeroio giungesse nuov,a al Re il domani che 
dovevamo presentarsi a lui, ne ·avevo rimessa una copia a S. M. il 
giovedì mat!tilna, avendo noi risoluto andarci il venerdì. Il Re mi 
disse attendere noi e andarvi il lunedì, perchè il venerdì non poteva. 
Intanto s'assembrò il consiglio, e si mandò tutto a monte. E' vero 
che il Commercio, (avendo udito dire [del]l'esitanza del governo nel­
l'adottar quelle misure che app~rtengono alla sicurezza e difesa 
dt>lla contrada, anche tenendo per remoto il caso di guerra, perchè, 
dicevano, il Re ripugnava a far cosa che ledesse menomamente ~ 
suoi interessi) aveva dichiarato v1irilmente essere pronto !3- qua­
lunque sacrificio per la difesa della patria, ma ciò non era come ha 
preteso il ministero un'iniziativa sulle determinazioni del governo 
a cui lasciava tutta la libertà: esso contemplava solo un uso even­
tuale. Fatto stà che le diichiarazionli di non voler S. M. ricevere la 
Deputazione ha fatto pessimo senso', e inaspriti tutti gli animi. 
Cittadini che v.oig:I.ion dare tutto e farsi, ammazzare pel R!e, e che non 
ne ottengono li0enza. Non un ringraziiiamento. E al più se i ministri 
non considerano l"atto come di Dibellione ! La gioventù e i studenti 
avevano già firmato un altro ·atto simile; tanto trovavano sublime 
quello del Commercio, tanto quasi l'invidi'avano. V'eran oltre a due 
mila firme. Quando si seppe l'esito dell'altro vi• fu adunanza 
al Caffè na.zionale, e s,i stracciò il ch!irografo, e si c·alpestò ! Ohe 
maiuscola assurdità! Che magnificenza di bestialità ministeriali! E' 

(1) Cfr. BRIANO, opera citata. - pp. 51-54; Ia lettera del Borelli al 
d'Azeglio fu edita, nel testo integrale, da A. COLOMBO, op. cH., I, 486-87, Ap­
pendice V. 
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inutLle; quando si vuol che la barca vada a mezzogiorno, non si 
vogliono naviganti che la spingano ,ar settentrione. 

L'opuscolo del Bertettt mi par cosa buffo com'è parso a lei. 
Si chiama abusare della libertà della logie.a. Vi risponde, e senza 
incomodarsi molto il vice-Rabbino lachia (1). 

Finisco perchè preme mandare il pacco a minuti. Si rtg,uardi 
bene, abbia cura d'una salute che non è più sua; noi viviamo in lei, 
tutta Italia in lei. Dio. la conservi e la benedica. Le ho fatto J>regare 
per lei i miei bimbi: quelli che s·i' fan pi·Ù sentire lassù. 

Tutto suo di cuore e sempre. 

·ROBERTO D'AZEGLIO. 

IV. 

Torino, 31 gennaio 1848. 

Preg.mo Signore, 

Quelle sue quarttro risa mi hanno servito mirabilmente per rim­
beccare la par.ol'a al prete Berl1etti, Sum-es-est piccinino e fargli 
ringuainare lo spadino. Sol Ìnii, spiaoe dell'emic:r.ania che le crebbe 
il suo 

1

Hbro. Ho citato iii fatto nella Concordia in un breve articolo (2) 

(1) In un passo della lettera su citata, che, per essere stato soppresso 
dal MASSARI nell'ediizione che ne fece in Cart. e Rie. biog., III, 26, non compare 
nemmeno nell'Epist. Giobertiano (I. c.), che dal Massari n:e riprodusse il testo, 
Gioberti aveva scritto: «Lessi oggi· la lettera del prete Bertetti. Che ne dice? 
Io risi tanto, che la mia testa, non ancor ben·e guarita dall'emicrania, se ne 
risenti ». Per la fonte del passo e lo scritto del Bertetti, v. il breve articolo 
della Concordia, 20 gennaio '48, p. 66, col. Ili, integralmente riprodotto in 
nota alla lettera seguente. 

(2) A chiarimento di questo e dei precedenti accenni 'alla pubblicazione 
del Bertetti, si riproduce l'articoletto comparso 'nella Oo·ncordia del 20 gen­
naio del '43. 

« Il chiarissimo signor teologo Bertetti ha pubblicata, settimane sono, una 
risposta 'alla lettera che ai fratelli cristiani scrivevano gli israeliti, ove egli 
protesta contro la loro emancipazione. II suo opuscolo, che è tale da non po­
tere in verun modo ·nuocere alla santa causa, è però stato alcun poco nocivo 
alla salute del più illustre fra i di lei propugnatori, Vincenzo Gioberti. Ecco 
quanto scriveva, in data 7 corrente, a Roberto d' Azegl,io, collaboratore del 
nostro giornale: «Non risposi ieri alla sua perchè accapacciato e afilitto da 
dolorosa emicrania ••• lo tengo la causa degli Israeliti e dei Valdesi non solo 
per giusta ma per sacra, e feci la mia pubblica professione di fede sin da 
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non firmato, per via che mJi toccaiva parlar di me in terza persona. 
Mi varrò dunque, poichè ha la bontà di concedermene, delle di lei 
autorevoli parole all'occorrenza. Mi pare che ID.ella congiuntura 
in cui ci troviamo ella farebbe opera ~anta a dirne alcune al Re 
direttamente, 1ella che personifica sì meritatamente iin lei la causa 
Italiana, la causa dell'alleanza tra la, religione e la libertà, fattezza 
carrutteristica dell'epoca nostra, per eccitarlo a so~tenere viribn1ente 
l'alto grado di prortetitore della Lega ItaN·ana che egli s'è assunto, 
e non lasciarsi imbavagliar:e dai suoi pusillanimi e inetti ministri 
i quai non sembran comprendere la tremenda malleveria assuntasi 
da un principe a cui I'I~alia ha dato il glorioso titolo di sua Spada, 
nel cui valore ha piena assoluta fiducia, in cui stanno rivol.t1 i suoi 
quarantaquattro milioni d'occhi per mirarne quando che sia le 
imprese. Un protettore deil.a Lega Italiana che non è in istato di 
proteggere sè st,esso, una Spada che non iha punta nè ifoglio, è un viil1t­
pendio non una gloria a lui, a noi, a tutta Italia; e se dopo tanti vanti 
e tante promesse venisse poi il giorno in cui di tratto rirrompessero 
nelle nostrre frontiere'senza preVi.10 'avviso, come fecero nel 1805 nella 
Baviera senza dichiarazione di guerra, e ce li vedessimo giungere 
in via di Po chi:edendo dell'arsena1le, della cittadella, del palazzo del 
Re, del :tesoro, sarebbe un giorno d'infamia incruncellabiile suUe nostre 
armi che per un secolo non ce ne rileveremmo a cos.fb di· qualunque 

quando scrissi il Primato. Lessi oggi la lettera del prete Bertetti. Che ne dice? 
Io risi tanto, che la mia testa, non ancor bene guarita dall'emicrania, se 
ne risenti>. Noi citiamo questo fatto acciò serva d'avvertimento 'al signor 
Bertetti, e ·10 renda pi'ù guardingo a compromettere colle erudite sue elucur­
brazioni unr. salute così cara a tutta Italia. Temiamo che tale esacerbazione 
emicranica abbia dovuto cominciare sin dalle prime parole dell'opuscolo. Il 
Bertetti esordisce, dichiarando agli israeliti come noi non possiamo averli a 
fratelli perchè essi sono di razza Semitica, noi di Japhetica. Uno scrittore vol­
gare avrebbe al contrario argomentato esser fratellanza fra le due razze, perchè 
fratelli, e buoni fratelli eran tra loro Sem e Japhet; cattivo il solo Cham. 
Ma il Sig. Teologo ha s'aputo egualmente co'nculcare le esigenze della storia 
e le grettezze della logica, 'contro cui il suo libro è una continua protesta, 
come pure è contro la maggiore ~elle virtù dette Teologali. Un dotto Israelita 
ha degnato in una contro-risposta dimostrare la povertà d'erudizione e d'argo­
menti d'un libro che forse già era salito in riputazione nelle sacrestie e 
nelle anticamere di certuni. Egli ha voluto fargli troppo onore: ma la sua 
contro-risposta potrà servire di commento esplicativo alle risate di Vincenzo 
Gioberti. Noi auguriamo di cuore alla causa israelitica molti argomentatori 
che la combattano come il prete Bertetti, e pregheremmo volentieri i signori 
israeliti di lasciarli dire liberamente perchè v'ha:n tali avversari, a cui basta 
lasciar loro la parola, per confonderli ». 
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prepostero eroismo. E lo potirebbero fare, e Radestzchi lo vorrebbe, 
e· l'ha proposto, e senza l'ammi11abHe contegno dei Veneto-Lombardi 
e' degli Svizzeri che minacciano benchè gli uni inermi, gl1i 'altri di­
suniti, egli già l'avrebbe fatto. Si dice non volersi somminj.s1tr'ar pre­
testo all' Austri1a di muoverci prima la ,guerra, facendo armamenti 
che. l'inducano in diffidenza: non v'esser pericolo passi la frontiera~ 
se stiamo tranquilli : esserne guarentigia nei trattati, nelle parole 
della diplomazia europea che tutti son di protezione se non si fanno 
esorbitanze o ostilità a una poten.za che è nosltra alleata. Quanto 
vi s.ia da fidarsi a simili ragionamenti, se non bastassero i fatti della 
sto11ia passata, lo dimostrerebbero quelli d~lla presente, e quelli in 
particolare della Svizzera, che ha mostra'l:o fortemente come si trat­
tano le diplomazie retrograde delle impotenti, potenze d'Europa. 
Armarsi, qu'ando l' Aust1ria si arma fino ai denti, non è dichiararle 
la guerra, è provvedere alla nostra sicurezza in qnaluny:ue evento. 
Centomila pd.emontesi ben. disciplinatii non inquietano un principe 
come Carlo Alberto, e non è vero• che adunati volessero assoluta­
mente, irrefutabilmente v,arcare il Ticino: non è nel carattere nost1ro 
avvezzi, come siamo, anche troppo, all'ubbidienza, soggetti alla di­
sciplina militare. Sè il Re non può ordinare a suo modo il propr'i10 

eserC'ilto nella propria contrada, non è Re indipendente, è suddito 
all' Austf:J"ia1. E pur troppo così lo vorrebbe quel nostro nemico eterno, 
e i consiiglieri timidi e imbelli che lo attorni1ano, [ quali antepongono 
l'inoperosità, la tranquillità e la sicure.~z.a dei loro stipendi alla di­
gnità della corona e alla sicurezza dello stato, o son venduti 
all' Austflria o temono il popolo più dell'Austria, o non, sanno, 
o non vogliono, o non sanno voler con forza quando si tratta 
d'esser o non essere. Si dice il Re pili fortemente volente di 
lor.o, e che lo :tiltengano, gli mettan paura. Non sanno, non 
comprendono a qual gener.oso P?Polo egli sia Re. lo che v,ivo 
rin mezzo al popolo, io che ne sento ogni giiorno con ammi­
razione i fortissimi detti,. i fortissimi sensi, io non dubito che 
anche inermi' come siamo o male ,a,rmati sarebbero pure baste­
voli le nostre forze a respinger:e il nemico, perchè tutto il Piemonte 
si leverebbe d'un solo slancio, e non si temerebbe la morte. Mille 
morti anzichè l'infamia di cedere. Io son convinto che sii vedranno 
miracoli di valore da p.on mostrarsi degeneri da niuni degli 'avi o 
atavi. Ma le confesso che affligge dolorosamente nntimo precordio 
del cu'Ore. il vedere a fronte d~ tanta 1generosità, forza, amore, con­
cordia, unanimità di voleri, tanta imbecilHità, inerzia, dubbiez~a, 
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incertezza, incapacità, paura. Sì! bruttissime fra le parole, non certo 
italiane, o di pessimo volgare. Il popolo è iinquie~o, e neg,l,i ordini 
più elevati, e ten1e la dubb:Lru fede dei governanti,· che, dice, son 
pentiti delle libertà concessegli, e vorrebbero av,e;r occasione d'esser 
quasi forzati a ritrattarle, a rimetter le cose :nello s,tato dii prima; 
esser ,eglino più amici all' Austtria che alle Riforme, più nemici di lui· 
che dell'Austria., e simili esorbiiltanze che quaintunque non vere, ne 
prendon l'apparenza dall'inoperosi.tà con cui si provvede all'immi­
nente flagrante pericolo, non chiamando i contingenti all'armi, non 
compiendo il numero di cavailli all'artiglieria e al treno de'i. ca­
riaggi, non empiendo le canove ( 1) militari, non le provviste d'armi.. 
i magazzini da polvere etc, e impedendo, come opere di faziosi, gli 
esercizi militari dei cittadini, il 1loro spontaneo armamento (che pur 
per Dio! non ·imperli [ranno] e gliene g,iur·o sull'onor mio) cercando, 
dn ogni modo che lor vagai, di calmar lo slancio ammirabile deHa 
nostra gfoven1tù, negandot.e le armj, gl'instruittori, i luoghi d'eser­
cizio. Come se non fosse meglfo che invece di passar le ore in ozio, 
o al caffè, alla bisca, al teatro, o peggio si . avvezzasse al maneggio 
dell'armi, alle pal,estre ~innastiche, a tutto che corrobora i corpi e 
spericola gli animi. Ma no, si teme tutto che è gen~roso, che mostra 
vita, forza, volontà; si vuole un popolo snervato, pauroso, igno­
rante, imbecille, perchè è più facile a comandar~ e dà non disturbo 
a chi lo comanda. Proposizi.,oue che è anche dimostrata falsa dalla 
storia di tutte le rivolte e di tutte le nazioni. Il Re non sa quello 
che di lu'i si dice, e come decade nell'estima~one, nell'amoue de' suoi 
e di tutta Malia, non assumendo quella stupenda posizione che igili 
appartiene alla testa di 18 milioni d'uomini che lo seguirebbero come 
un sol battagliione ! Vorrei esser re io per due soli anni, e che si 
vedesse cosa si può fare con un popolo c'ome l'11taliano. 

E' tempo che si rinunci a quei misteri diplomatid, a quell.e ra­
gioni di Stato del •tempo antioo d'ignoranza governativa e popolare. 
Oggi lf:utto si sa, tutto si vede, e chi meglio vede e chl ha più occhi, 
è il popolo, e non gl1iele ne dà più ad intendere, e la buona fede 
la lealtà, sono le più sicure astuzie diplomaiJiche del tempo. Questo 
bisogna che ella sappia perchè una sua parola è un peso che può 
far traboccar la bilancia qualunque siane il contrappeso. Il Re ha 
bisogno gli si faccia animo. I suoi pensieri son buoni., il suo parere 

(1) Magazzini di 'sussistenza. 
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è ordinariamente il mi@liore, ma si perihl1, non ha fiducia in sè 
stesso, e non sa risolversi gagliardamente. 

Anche l'affare dell'Emancipazione Israelitica è sempre all'istesso 
segno. L'Arcivescovo adopera mani e piedi. L'argomento di S. E. 
Rev .ma è che la chiesa avendo proibirlo il contubernio cogli Ebrei, 
che le profezie avendo annunziato che sarebbero separati dalle altre 
na:z;ioni esuli, raminghi, nori si deve contravenire alle profezie, non 
alla Chiesa, come se non vi fossero altre profezie che ne 
annunziano l'incorporazione nella Chiesa cattolica, la conversione, 
l'unum ovile e l'unus pastor, ,opera per cui sicuramente Dio non 
manderà angeli a compierla sulla terra, ma si servirà degli uomini, 
e non se ne sapendo il :tempo, tali uomini possia1II10 essel"e anche 
noi: e per un' Arcivescovo sarebbe più caritatevole, più onorevole, 
più religioso, vol1er essere di questo numero che dell'altro. Che ne 
dice, lei cattolico, lei dotto, lei saputo quanto itutt'i, gli arcivescovi 
del mondo? 

E' uscito rii libro di Massimo, (1) ove parla chiaro, e forte, e 
logico. Della liogica non se ne 1gJUardano abbastanza questi nostri 
Vescovi. Decidono una quistione ab. irato, e non logicamente. Fanno 
un ricorso contro l'Emancipazione. Non sanno forse che essa è 
ormai quistione risoluta in altri paesi, e che i Vescovi di quei paesi 
non hanno fatta opposi,zione, e che pur son vescovi come Monsignor 
Fransoni e compagnia, e che se non ne hanno la dottrina ne hanno 
certo la Fede e i.I grado auforevolE(. E' poi anche vero che il Re non 
dovrebbe ormai nemmen più consultare i vescoV'i in una materia che 
è governativa e po1'itica non I"eligiosa. 

Ho l'opera di Monsignor Parisis, suggieritami dalla di lei gen­
tilezza, e l'ho letta, ed. estrattone quanto di buonO' v'ho trovato per 
la causa di cui mi son fatto, dopo di lei, difensore. Anche quello è 
un vescovo cattolico che la pensa ad altro modo dei nostri. Penso 
sovente a quel detto un po' crudo ma non men vero di Mfohele 

(1) Dell'emancipazione civile degl'Israeliti, Firenze, Le Monnier, 1848. E' 
preceduto dalla seguente dedica: « A mio fratello Roberto. - Tu ti adopri 
in Piemonte onde ottenere l'emancipazione degli Israeliti, scopo a cui tende 
questo mio opuscoio: m'è caro perciò porvi in fronte ·n tuo nome, già bene­
detto da altri derelitti; ed 'altrettanto lo tengo a felice presagio. Siccome ad 
avverarlo non verrà meno certamente l'opera tua, possa così concorrervi quella 
più potente de' Principi Italiani che già han posto man-0 ad 'abbattere altre 
non me·no anticri~tiane ingiustizie. - Tuo di cuore Massimo ·d'Azeglio. 
Roma, 8 Decembre · 1847 :.. 
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Montaigrne: «Tout mal vient d'asnerie! ». Intanto mi son messo 
con altri cittadini a fondare e formare organicamente un grande 
istituto di ginnastica militare, ove la nostra giioventù troverà armi 
e instruttori, ove sarà ginnastica in tutte le maniere, tutto che ad-

. destra e fortifica il corpo. Ciò mediante una soscrizione molto estesa 
negli ordini della cittadinanza, giacchè il nostro patriziato dorme 
o è morto. Già sono in pronto i fucili, quattro ~nstruttori, molte 

. sale, molti giovani, tutti adusti, tutti maravigU.osamente volente­
rosi, e già son da quindici ISliorni cominciati gli esercizi. Saranno 
essi un giorno tre o quattrocento instruttori atti ·a formare ognuno 
una tflentina di militi in una ventina di giorni, quando che sia, 
cioè 12.000 uom!ini, e se posso crescere il numero di tali scuole, e 
volgarizzarle nelle provincie e far sì che ogni milite abbia il suo 
schioppo, allora avrò fatto qualche cosa di meglio dci banchetti; 
dove sii sprecava molto danaro con poco prò., anzi con danno del po~ 
polo, perchè un solo banchetto impoveriva l'operaio del suo gua­
dagno di tutto un mese, e Io faceva dopo la gozzoviglia senhlr più 
acuti gli stimoli della fame 1e non solo a lui ma alla famiglia. Ma 
aspetto però, come si saprà dal governo, che si proibirà anche la 
ginnastica militare, per far piacere al ministro austriaco. Io dico 
così che la nazione nostra è proprio roba sprecata in si fatte mani! 

Mi giunge in qUJesto momento la nuova del bombardamento 
di Palermo, ordinato da quel mostro Borbonico, da quell'assassino 
infame del suo popolo. E il bombardamento dura da 12 giorni! con 
eccidio d'uomfrni, rovina di monumenti unici, stupendi dell'arte 
architeHonica del medio evo, cose irreperibili, irrecuperabili, ma­
gnificenze dei sécoli. E Pio, e Carlo Alberto e Leopoldo non si muo­
vono a imped'i.re tali inumanità, a far incatenare quella bestia fe­
r.oce? Tutti i consoli d'Europa hanno fatta una forte protesta, invo­
cato il dirHto delle genti dell'umanità, invoc·ato Dio e gli uomini; 
e il bombardamento dura! E il popolo si di.fende da erne; eroi le 
donne, emi i fanciulli, eroi gli ecclesiastici, eroi i frati, popolo d'eroi. 

- Che grandiosi esempi, i quali mostrano quanto siamo maturi a 
grandiosi fatti., a fatti d'eroismo universale delle masse, a portenti 
che faranno maravigliare tutte le nazioni del mondo. Venga, venga 
l'·ora. L'ora che Dio sta per far sonare sui popoli. M'aiuti con qualche 
sua p·arola, o fortissimo tra i forti; quella gran parola che Dio le 
ha data per salv1ezza, per gloria d'Italia. Scriva al Re, lo risvegli, 
lo riscuota, gli dica che è .tempo di risoluzione, ç,l=azione, che si 

\ tra_tta della sua corona, della s'alute della Patria, d~l'i~ gl0ria e del-
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l'onore di tutta l'Italia. Mia consorte che è .italiana, italianissima, 
e che vuol far tornare Emanu~le ( 1) da Pietroburgo se suona la 
tromba di guerra con l'Austria, le dice mille cordiali parole e si 

' ricorda a lei. Mi dice che la Contessa Balbiano, inglese di. famiglia, 
ha avuto ieri sera una lettera da Napoli ov-e le si dice avere il Con­
sole inglese offerto ai suoi connazionali un asilo nelle tre fregate 
in rada, se vi si volevan rifugiare: aspettansi ivi a grandi avveni­
menti, esser tutta la città piena di romore e di trepidazione. Il 
console austriaco non è firmato nella protesta degli altri contro 
al bombardamento! A che esecrabile nemico abbiam che far noi! 
Ma s'i vede che è nei decreti del Cielo che colmi la misura. Si dev-e 
sguainar la spada. e gettar via la guaina. E' venuta l'ora finale che 
deve dar forza al diritto, giustizia alla forza, all'a forza dei popoli . 
oppressi. Quondam· etiam victis redit in praecordia virtus ! 

V. 

Illustre e ca110 Signore, 

Tutto suo e sempre di cuore 
ROBERTO n' AZEGLIO. 

Torino, 8 marzo 1848. 

La su·a del 26 febbraio (2), stampata, e da stamparsi non solo, 
com'è, in tutti i giornali, ma in tutte le menti degli uomini della 
nostra nazione è stata una di quelle potentissime inspirazioni che 
Dio manda a lei, come a uno de' principali ministri della sua azione 
provvidenziale nelle cose del mondo. Dio vede; e fa veder lei come 
se fosse affacciato a una finestra sull'alpi verso l'Italia. La gran 
parola sua è giunta così opportun·a, così utile, così provvida che 
non si può abbastanza benedire da tutti che amano la patria ita­
liana. Sarà, spero, un raggio di luce; guida 'ai popoli e ai principi. 

(1) Il figlio Emanuele, in quell'anno a Pietroburgo, come incaricato d'af­
fari ad interim, in assenza del ministro titolare Conte di Collobiano. 

(2) E' la lettera diretta a Lorenzo Valerio, in cui il G. esponeva i van­
taggi che sarebbero derivati all'Italia, senza pericolo di contagiose perturba­
zioni, da un pronto riconoscimento dello Stato repubblicano costituito in Francia 
dalla rivoluzione del febbraio -di quell'anno. Fu pubblicata oltre che dalla 
Concordi·a (suppi. al n. del 2 marzo), anche dal Felsineo di Bologna (suppi. 
al n .. del 6 marzo) e dal-la Patria di Firenze (n. del 7 marzo). Cfr. Epist., VII, 286. 
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Felici tutti se correranno la via che segna! Infelici se la scambiano 
.e ricadon nelle tenebre! Temo che l'insipienza di chi siede al go­
verno della, nostra nave, ci faccia fare naufragio. Se non si fa, il 
merito è nella nave, non nel timoniere, o a dir meglio nel vento che 
soffia di lassù. L'insufficienza degli uomini del ministero è un fatto 
veramente penoso·: non si sa ove trovarne il potere; siamo in un 
ordine legale; si commettonò evidentemente illegalità smaccate, 
nessuno le reprime; tutti dicono «non tocc·a a me» e sembra voglia 
comp11omettersi l'ordine· attuale' e favorire l'anarchia che. s'intro­
duce: si danno ordini alle masse, affissi nei caffè, non st sa da chi, 
si promuovono deliberazioni, si eccitano tumulti; cose illegali, fatte 
senza mandato, senza autorità, forse suscitate da'i nostri stessi na­
turali nemici; e si lascia fare come se la legge non desse forza a 
chi sta so•pra, come se la forza che fa osservare la legge non fosse 
per essere adoperata con generale approvazione, concorso di tutti i 
buoni, di tutti che sanno che l'ordine è sempre: il primo bisogno 
dell'associazione degli uomini qualunque ne sia la forma. In tal 
condizione di cose si sono, con nostro comun dolore, umiliazione 
commessi atti turpi, barbari; ind~gni dell'uomo, più indegni del 
cristiano (1). Battere col bastorre un povero vecchio Gesuita curvo 
dagli 'anni, coi capelli bianchi, appena reggentesi in piedi, batterlo 
come non sarebbe neppur lecito un assassino! Confesso non credevo 
nel popol nostro sì bassa ferocia, e che ne sono profondamente 
affiitto, e non provo conforto che all'idea fosse uno straniero, o 
una spia, o agente austriaco. E le infami sudicerie che sboccata­
mente si urtavano in piazza portando su una pertica un cappellone, 
cose da far ribrezzo e schifo, con fi.sa, fischi, e improperi di trivio, 
sono bruttezze che hanno infamato una vittoria di principii, il 
trionfo della vera religione sui suo~ nemici, trionfo che doveva andar 
unito alla dignità, al decoro, alla carità verso un nemico vinto, che 
era sotto l'a salvaguardia della stessa disgrazia. Non ho trovato neUe 
masse popolari di quel fatto, quella nobiltà di risoluzioni che on o ria 

il popolo francese verso un Re perfido, e suo più perfido nemico, 

(1) Allude ai disordini seguiti in quei giorni per l'espulsione dei Gesuiti 
e per gli 'altri motivi, di cui fa cenno il Baracco nella sua del 12 marzo '48. 
(Cfr. Lettere B.aracco a Giob., ed. cit., p. 197). AI nobile sdegno del d'Azeglio 
per gli eccessi di quelle dimostrazioni corrispose quello del Gioberti che nella 
sua lettera del 12 marzo (cfr. Epist., VII, 312)~ stigmatizzò la violenza d-i 
quegli atti. 

2 
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cui protegge nella sua fuga, di cui· difende la vita quando il forte 
è fatto debole, quando il felice è caduto nell'infortunio. L'.opposi­
zione di tale condoHa nostra, mi, pare, a qual diverso griado sia la 
condizione dell'educazione nei due popoli, e quanto rimanga a farsi 
da noi in tal ordine di cose, a sviluppare nelle masse il sentimento 
df"lla dignità, della generosità, della convenien.zia. 

Un articolo dell'a Concordia non firmato (dell'ingegnere Va­
lerio) (1), scritto con ene.:l'!gia ha prodotta un'ottima sensa1zione sullo 
spirito pubblico; 1e tanto più ch'egli si è valuto del di lei nome per 
corrnborare il proprio argomento, dichiarando esser ella per essere 
amareggi'ato che il. di lei nome, e col nome il di lei tacito· assenso, 
paresse a tal modo ratificare tali turpitudini, a lei certamente e per 
cuore, e per senno, e per rel~gione fatte abbominevoli. Credo che 
se in una di lei lettera, da introdursi in qualche giornale, 1ellià mo­
strasse fortemente la su·a reprobazione contro tali eccessi, farebbe 
opera santa alla santa causa delLa religione e dèlla civiltà. Anche 
verso le suore del Sacro Cuore vi furon minaccie, sconvenienze, e 
brutalità d~ modi, iTI<follerabili dalla civiltà e dal crisiti.anesimo, in­
tollerabili dalla carità all'infortunio, dalla semplice convenienza 
verso un sesso debole, verso povere donne i~felici e piangenti. R'i­
muovere un'educazione.: sconsigliata, perniciosa, difettosa, riprove­
vole, disadatta al tempo e alla nazione che si vuo,l rigenerare, è 
cosa non solo utile ma necessaria; anche urgente. Ma non urg·ente 
al punto di cacciarle in due giorni dal convento, colle minacce degli 
stessi cittadini accorsi a custodirne la sicuTezza, non come custodi 
del conv,ento, ma come custodi dell'ordine pubblico. In due giorni, 
mentre i padd e le madri di famiglia, di fuori, nemmeno erano in 
tempo d'accorrere rai r.iprendere le loro fanciulle, e quelli della capi­
tale o vedovi o per altre circostanze inabili a farle altrove educare, 
massime in sì precipitosa Ti-soluzione. E dire e urlare che si chiamas­
sero educatrici secolrairi, ed intanto si mandassero al diavolo quelle 
streghe. Come se un convitto di cento educande ,e di venti o tren:ta 
educatrici, si potesse riformare così di posta, e queste ultime si tro­
vassero bell'e fatte e pronte a uso mercanzia nelle vetrine delle 
botteghe! In un paese ove l'arte d'educare appena ora comincia a 
esser nota 1agli uominri stessi, non che alle donne! Farle venir di 
fuori? Ma ci vuol .tempo, e maturità d'esame, in sì difficile materia, 

(1) Si legge nella Concordia del 3 marzo '48. 
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in sì difficHe sceit:a1. E le persone che dirigevano quel co!Ilv:itto sba­
gliavano certo (è chiaro al miia spirito) nell'applicar certe norme, 
ma sbagliavano non per maLa ma per i.nabile volontà, per vera igno­
ranza dei doveri del difficilissimo ministern. Però uscivan dal con­
vitto fanciulle di costume sempre incolpevole nella società, di reli­
gione- (se non iHumin'ata) forte e sincera, buone madri di famiglia, 
fedeli ai doveri coniugali, astemie daii cicisbei (meno due o tre ecce­
zioni in una generazione) sufficientemente instrut'te (benchè alla 
francese e in francese) insomma non meritava il convittlio essere 
estermiinato a uso emporio di prostituzione o di. pestilenza, parea 
dovere di carità a padri, a madri, a figlie monache un po' dii respiro, 
un po' di riguardo, un po' di semplice cortesia. E niuno più ferma­
men!te di me voleva il mutamento della corporazione e del sistema, 
ma niuno più di me il procedere dell'urbanità, del buon gusto, deUa 
cari1tà agli infelici e ai deboli. Ed è quello che non si è faHo, da chi 
non aveva mandato legale di agire con_ iniziativa, di minacciare, di 
spaventare, di disperdere. Per quanto siano larghe le 1!eggi cost;tu­
zionali o repubblicane, è sempre illegale far ciò che la legge non 
cc;insen:te: e nessuna legge, in nessun p'aese consente che si; operi 
con brutalità. Questo, caro e stimato signor mio, voglio che a lei sia 
noto, a lei. che dotato di anrimo sì grande perchè vero cristiano1 1e vero­
difensore del crisHanesimo; e s'ella risponde alla mia lettera le· 
chiedo anticipatamente il permesso di farla stampare nella Concordia, 
a complemento, ralf:-ifiaa, santificazione dei nobili sentimenti espressivi 
dall'ingegnere. Valerio, a riven·Hcazione dei diritti degli infelici nella 
socie'tà, a rivendicazione delle di lei. rette intenzioni, a riprovazione· 
dci tristi, dei goffi, degli ineducati, che bru1fano schifosamente il di­
vino principio dell'umano perfezionamento sotto l'ascendente della 
religione e della civiltà. Che il popolo imiti Dioi, condanni il peccato~ 
perdoni al peccatore; ossia allontaniamo da no'i l'impenitente, ma 
non facciam male all'uomo. Il popolo sia giusto, ma generoso. Credo, 
così parlando, associarmi 1ai sentimenti del più potente e ad un 
tempo del più nobile avversario del Gesu~tismo, e aver detto male 
ciò ch'ella dirà bene. Venga in aiuto a tutti noi e ci. abbia a figli 
aff1elttuosi e devoti. 

ROBERTO n' AZEGLIO. 

. .. 
·' ' . 
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VI. 

Toriiilo, 15 mal'zo 1848. 

Caro ed illustre Signore, 

Tosto che il Re imponeva a Cesare Balbo di formare un nuovo 
ministero io gli dichiarava non poters'i oggi compiere un tanto man­
dato senza che Gioberti figurasse primo nel novero det Ministri. 
A tale opill'ione ad1erivia con Balbo anche Pareto e Ricci, e all'opi­
ni.one di questi uomini consentiva la pubblica. Io non dubito che 
ella, penetrata com'è dei grandi e urgell'ti doveri impostile dalla 
di lei fama europea, dalla genera! riverenza che a lei pwfessano · 
turtti gl'italiani, dalla cer:tezza della di lei massima potenza al bene, 
all'ordine, alla religione, aderirà al voto generale, 1e tutto sacrifi­
cherà per d'are un .grande esempio di più ai suoi concittadini, alla 
nos1tra Patria. Il di lei ritorno trionfale fra noi per oollocarsi primo 
in un minis'tero, che da Lei 1a•vrà nome nella stnria, le sarà giusto 
compenso dell'allontanamento a cui dannavalo un governo arbi­
trario ed ingiusto, qu'ando la voce del popolo era attutita dalla 
'forza del Re. Ma appena il popolo ha avuto là facoltà d'una libera 
parola, tosto il di lei nome venerato è sta'to pronunziato dal1e sue 
moltitudini, e tutti in lei dconoscono l'uomo chi.amato· da Dio• 'alla 
nazionale rigenerazione che ella preparò colla penna, e a cui con­
viene ella concorra oggi con l'opera e colla persona. 

Non so quale po<trà essere la di lei posizione nel nuovo mini­
stero, se quella di Ministro della Pubblic'a Istruzione a cui il vo!to 
generale la promuove, o qualo11a ella abborrisse dall'essere incari­
cato d'un portafoglio speciale, quella di Presidente del Consiglio; 
ma ad ogni modo non si dovrà, non si potrà, formulare una com­
binazi.one senza .il di lei intervento, perchè ,il nuovo ~inistero, fatto 
necessario dalla cÒndizione degli spiri1ti, non può giovare alla con­
dizione loro, se non è un ministero oonforme 1all'op.inione, e che il 
di lei nome bas:ta solo a concigliarle tutte, a dar forza all'ordine, 
e ordine alla forza qualora ciò sia necessario. E convien dire che 
a ricorpporre l'ordine turbato dai replicati moti popolari e illegiali, 
e anche brutali, sarà bastevole certamente, ma sarà solo bastevole 
un ministero ove rifulga un nome che è una grande potf:tenza iu 
tutta una geqerazione d'uomini viventi, e lo sarà ruelle future. E 
_più è un fatto riconosciuto cotal verità, e più cresce a lei l'0obbligo 
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di postergare coraggiosamente ogni considerazione personale, e 
venire a sedere nel glorioso consesso che deve presiedere ai destinti. 
d'Italia, presiedendo a quelli del popolo subalpino, in cui sta ora 
la sorte di :tuttai la Penisola. 

Io già le vol1evo scrivere ier l'altro e ieri, a malgrado non siano 
se non pochi giorni che vergai una lun:g,a tantafera, ma ier l'altro 
e ieri, in questo precipizio di eventi, non mi fu possibile tr:ovare il 
quarto d'ora necessario a una lettera, e forse altri (1) già mi avrà 
precorso nell'invocarla come Genio nostro propizio 'a salvar la cosa 
pubblica in uno dei momenti: più gravi e pericolosi a cui ella sia 
traviata esposta. Venga dunqu,e in mezzo a noi non come proscritto 
che torna dall'esilio, ma come guerriero vincitore della batfaglia 
fra il buono e il c'attivo principio, come l'uomo dell'era, come il 
salvatore d'una nazione. 

Non posso aggiungerre alt.re parole, che neppur n'avrei 'il itempo, 
e niuna par:olrai può aggiunigere a questa, e niuna certo alla persua­
sione che deve impadronirsi d'un"anima come la sua in tanta so­
lennità di momento, in tanta urgenza di dovere. Venga, venga fra 
noi, suoi figN affezionati e devoti che la invochiamo col palpito 
del1a speranza nel cuore, e che di: cuore preghiamo Dio di esserle 
compagno nella via da Parigi a qui, e guida in quella che ella dovrà 
battere in mezzo ra noi, e far battere a noi in un avvenire oscuro 
e torbido a cui non sarà troppa la luce del suo genio. 

Oggi non è ·ancora formato il nuovo ministero (2) che meHe 
in ansia e in timore tu1trta la nazione: si sa solamente che, oltre ai 
summentovati, Franzini sarebbe incaricato del portafoglio della 
Guerra. 

Tutto suo di cuore 

ROBERTO n' AZEGLIO. 

(1) Due giorni prima, infatti, Lorenzo Valerio aveva scritto a Gioberti 
per offrirgli, a nome del Ricci e del Pareto, la nomina a Ministro della Pub-
blica Istruzione. (Cfr. Epist., VII, 336). · 

(2) Fu costituito il 16 marzo, ma il Gioberti non vi fu compreso, per le 
ragioni che espone il d'Azeglio :nella sua lettera del 5 'aprile o per non essere 
quella nomina allora apparsa opportuna a Carlo Alberto, come afferma il 
Mass ari. 
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VII. 

[26 marzo 1848]. 

' Illustrissimo e cam Signore, 

La lettera ( 1) veramente inspitata dal suo gran cuore che ella 
mi mandò per la Concordia è stata un frutto di benedizione. Chi 
ama la causa della Religione, della P1atria, dell'ordine se n'è ralle­
grato, chi no, l'ha avuta per male. Se legge il Messaggero se ne 
sarà avvisto. Se non fossimo nel grave ·e supremo momento che 
siamo bisognerebbe ris.olversi a un attacco serio contro quel nemico 
delLa cosa pubblica, ma non della repubblica (2). Ma siamo in grave 
e supremo momento. I suoi salutari avvisi, temo siano giunti tardi. 
Appena leit:ta l'ultima sua ( 3) col dialogo di Lamartine l'ho tra­
smessa a Balbo, questi al consig:lio di Conferenza. Ma già una divi­
sione dell'esercito h1a varcato il Ticino: si può di.re il Rubicone! 
I Milanesi insorti, avendo combattuto da una settimana come eroi, 
colle donne e i fanciulli avean ricacciato nella fortezza 16.000 au­
striaci, morti 4.000, prigioni 2.000. Quei 16.000_ upmini privi di sussi­
stenza hanno capitolato, e 1abbandonata la città. Ma si ritirarono a 
poche leghe, e sappiamo che formano la massa, concentrando in 
un sol punto le forze sparpagli'ate. Se la politica e i trattati vieta~ 

(1) La lettera che il Gioberti scrisse al d'Azeglio (Epi,st., VII, 312) in ri­
sposta a quella dell'8 marzo e che fu pubblicata nella Concordia del 18 marzo. 

(2) Il Brofferio, del quale il Baracco scriveva al Gioberti, il 10 aprile '48: 
« Brofferio da qualche tempo cerca vanamente di scemare la tua influenza, con 
far credere che quanto tu .dicesti, era già pensiero prima esposto da luL. 
Scrisse nel Messaggiere quindici giorni fa una lettera diretta a te, e guai se 
tu lo avessi degnato d'una risposta. Egli ti appuntava d'aver rimproverato 
quelli che avevano insultato ai Gesuiti, dicendoti che avendo scritto il Gesuita 
Moderno li dovevi compatire... Sono da tre settimane che cerca di seminar 
divisione nell'Italia, lodando la repubblica, adulando i Milanesi e loro dicendo 
che non hanno ~!cuna obbligazione a nessuno, quasichè le loro barricate 
avess·ero cacciato dal castello gli austriaci senza l'accostarsi delle truppe pie­
montesi... » (Lettere di G. Baracco a V. Gioberti, ed. cit. p. 200). La stessa 
informazione e uguale giud.izio dava il Petitti nella sua lettera del 23 marzo. 
(Lettere di I. Petitti di Roreto a V. Gioberti, ed cit., p. 150). 

(3) Del 20· marzo '48. (Cfr. Epist., VII, 334). Disposto ad accettare la 
proposta nomina a Ministro della P. I. nel Gabinetto Balbo, secondo l'invito 
ufficiale che gliene aveva fatto il Valerio, e risoluto di aderirvi, Gioberti aveva 
creduto bene, prima di partire da Parigi, di consultare Lamartine «per sapere 
le sue precise intenzioni riguardo alle cose d'Italia » . 

.. ,:.. 
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vano 1assisterli lo imponeva una legge pm sacrosanta, l'umanità. 
Ecco d,j motivo sincero della forte ris~luzione. Milano era minac­
ciata d'una reinvasione, d'un esterminio per conseguenza. Se nou 
si varcava.il c~nfine hi,sognava non solo rinunziare al nome d'Ita­
liano ma a quello d'uomo. Eravamo vili e cod!!.rdi agli occhi del­
l'Italia, ed all'Europa. La nazione lo sentiva: l'ha sentito il Re. Ha 
fatto una proclamazione che è un ·atto nobile, nobilmente espresso. 
Ella lo avrà visto nelle gazzetite. Lo ha fatto 131 malgrado dell'oppo­
sizione dell'Inghilterra, della Prussia, della Russia. Milano libera 
con un governo provvisorio, con un governo incerto, e irregolare 
vofgeva a Repubblica. Svizzeri e Liguri accorsi a difendere la città 
dav1an forza alla parte repubblicana. Parte assai minore, nel popolo 
di quella capitale, ma sostituente l'arttivi1tà, l'audacia, al numero.· 
La condizione era urgente per l'onore, per la tranquillità della na­
zione, del paese, per l'avvenire nostro. Guai se la p:arte repubbli­
cana prevale; addio ordine, addio uni,one, addio forza. Tutto dunque 
consigliava un errore per non ne commettere un altro più grave. 
Ecco perchè i,l Re da uomo onorato, da principe italìano ha spinto 
l'esercito in Lombardia. E a quella mossa ho chiesto unirmi an­
ch'io e il Re me l'ha permesso e mercoledì sarò in Alessandria 
con lui pronto a sacrificare per la patri~ quell"avanzo d'inutile vita 
che mi rimane (1). Ho mandata dunque la di lei da Balbo, e prima 
di éhiudere questa mia le dirò con quale effetto. 

Lettere di Francia dicon sicura, comincìata, forte una reazione 
della par.te .Orleanese contro la Repubblica. Soult alla testa, con · 
molto nerbo di soldati. Le provincie contrade alla repubblica: im­
minente la guerra civile. Indebolimento perciò della Fl'lanci'a, ina­
bile ad accorrere in aiuto nostro. E' fatto serio per noi, che sempre 
più dobbiamo fare dappernoL Ma Dio ci aiuta! Gli eventi di Vienna 
sono' immensi : non può assegnars,ene le conseguenze. Lombardia 
e Tirolo itali'ano sono in insurrezione: l'esercito 1aiustriaco è attor-: 
niato da popolazioni innumerevoli ai fianchi: da un popolo armato \ 
a fronte. L'entusiasmo italiano è oltre l'umana parola. A s,entir 
li fatti :prurziali degli uomini, delle donne, dei fanciulli milanesi, c'è 
da tastarsi per :µon credere di sognare. Siamo in una forte epoca 
della specie umana. La dignità nazionale da passione .deg:l'individui 

(1) L'invito di portarsi in Alessandria gli fu comunicato d,a Vittorio Ema­
:Quele, con una lettera che si legge in BRIANO, op. cit., p. 64. Il Re. mutò poi 
parere e il d'Azeglio rimase' a Torino. 

···.:-



-!;!4-

è divenuta passione delle m'asse. Si vedr<a1nno masse di prodigi in 
valore, devozione alla patria, sacrificio <illimitato di sè a tutti. Se 
Dio ci aiuta a non allontanarci dalle sue vie sante la civiltà cri­
stiana giungerà al suo apogeo. Se no ch1ssà dove andremo. Ma 
spero nel Dio conservatore dell'Univei:so, perfezionatore dell'asso­
ciazione umana che purtroppo ·era sviata dal retto sentiero. 

Sapevo che Valerio le aveva pure scritto di venire, e gli osilru­
coli che si frapponevano a tal risoluzi,one e per parte sua e per altrut 
Meglio così per lei, non per noi; per la sua quiete, non per la nostra. 
Sapevo che le chiedevamo il più grande dei sacrifici; ma per quello 
-appunto er'a degno di lei. Dio ha voluto altrimenti:. Comunque, eìla 
servirà utilmente la causa, costì c.ome qui. 

Giung.e in questo momento da me Iacopo Durando colla nuova 
strepitosa della liberazione di Mantova, ove sventola la bandiera 
tricolore. V'eran reiggimenti ungaresi e :ifalilani, i quali hanno fra­
ternizzato insieme e col pop.olo; tutti unitisi contro i tedeschi gli 
hanno o morli o fugati; rimaste le artigli~erie, trenta mila fucili, 
e munizioni d'ogni genere. Dio ci aHmenta la vita a furia di mira­
coli. Se non s'impazzisce ora, non è più pericolo poi. Il medesimo 
m'ha detto che il popolo combla:tteva ferocemente a Vene2'.ia, e non 
si tarderebbe a veder quelle lagune disinfette di barbari. A Pavia 
sono già entrati a centinaie i nostri voÌontari, e i tedeschi via. Un 
corpo che, inseguito, s'era gettato sulla nostra riva (lo so da Balbo) 
assalito dai corpi avanzati ha deposte le armi. La ·bandiera trico­
lore mandataci d'a Parma dopo chè, cacci:aiti i, Tedeschi, ha procla­
mato a suo Re Carlo Alberto, è qui da noi. Piacenza è pur libera 
dai lanzi. Como, e Lodi lo sono. Resta Y.evona, P.izzighettone e 
Peschiera ... 

·Sono stato ·a veder Balbo a cui avevo rimessa la dt lei, secondo 
le intenzioni dell'autore. Balbo la ringrazia cordialment'e, e le offre 
mille ossequi. M'ha detto nuova ufficiale la resa di Peschiera e Piz­
zighettone, cadute in potere deigli Italiani.! ! ! Come vede le vittorie 
degli Italiani sono miracoli. Dio e amor di Patr:ia. Gli 1avvenimenti 
vanno più presto che le lettere. 

Un ufficiale inglese ha detto ad Abercromby ministro d'Inghil­
terra a Torino, il quale l'h'a ripetuto a Ba:lbo, che non aveva mai 
veduto combattimenti cosi feroci e 1accaniti come ·a Milano. Il popolo 
era come un solo eroe. I fanciulli scherzavano colle bombe e i 
razzi alla Congreve come con balocchi e giocarem. La prima bat-

teria austriaca preda del popolo lo fu con soli b'astoni. Quando il 
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vesU.ario compiuto di Radetsky col cappello e la ten~ibile spada fu­
rono in mano dei Milanesi ne fecero un fantoccione che impala­
rono sur una lunga pertica, e lo po11tarono in trionfo per l'a città 
fra le risate grasse e i fischi acuti. Ecco .t trhmfi degli eroi austriaci, 
e i trofei che lasciano sulle terre italiane. 

A lei primo promotore dell'ltJalica Redenzione onore, gloria e 
azione di grazia! L''abbraccio colla più sviscerata effusione del cuore 

ROBERTO n' AZEGLIO. 

VIII. 

T0.rino, 5 aprile 1848. 

Caro ed illustre Signa.re, 

La di lei lettera ( 1) ha prodotto sul mio animo una sensazione 
penosa, perchè m'avvengo che colle più benevole intenzioni ho aig­
giunto una spina 1a quella cm:ona che purtroppo è una delle aureole 
dei gr'and'uomini: 1ove le spine s'intrecciano cogli allori. Si.ami però 
a difesa, contro la ruvidezza dell'espress1k·ne, la rettitudine dell'in­
tenzione mia, e creda che neH'appresentarle qual sacrificio la di lei 
venut'a in Piemonte, io imp,iegava una forma sull'esi1to della quale 
non dubitava punto, conoscendo l''alttezza del di lei animo; come in­
fatti era per avvenire senza il contrattempo della formazi1one del 
nuovo ministero. So per molte, replicate prove, che ogni atit'o e s•en­
timenfo generoso emana da le:i o emerge dal di lei cuore spontanea-

(1) Del 30 marzo '48. (Cfr. Epist., VII, 373). Al d'Azeglio che gli aveva 
scritto (v. lettera precedente) che gli 'amici consigliandolo a rimpatriare erano 
consapevoli di chiedergli un sacrificio, Gioberti aveva in quella risposto: 
« Si persuada pure ch'e non è a questo titolo che io ho rifiutato. Sono quindici 
anni che mi sono immolato alla mia patria. Niuno, salvo lddio, sa ciò che 
ho sofferto... Io non ho già rifiutato di andare in p'atria, perchè appena rice­
vuta la lettera del Valerio, feci tutti i preparativi del viaggio ... Io ci andava 
con massimo ardore, perchè l'offerta fattami mi dava il modo di poter porgere 
alla patria qualche servizio. Non si può servire u'n governo coi consigli o coi 
fatti senza aver la sua fiducia; ed io credetti per un momento di poss·ederla. 
ba disdetta mi mostrò che mi era ingannato ». In verità il· Gioberti si era 
molto doluto della topica del governo Sardo (cfr. lett. a Rignon, Epist., VII, 338) 
e dello smacco ricevuto « non tanto - come poi scriveva al Petitti - .(Epist., 
ivi, 368) consider'andolo in se stesso, quanto pel cattivo effetto che acciden­
talmente ebbe qui in Parigi al cos:i;ietto dei Francesi». 
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mente e naturalmente, ed era appunto quella certezza che stante 
il vivo desiderio di render quel servizio- alla gran causa, mi fece ri­
correre all'espediente più sicuro. E senza la gravità dei tempi e 
l'urgenza delle circostanze riusciva ,io nel gran disegno. Ma la con­
dizione era seria di molto nel paese nnstro, le nuove di Lombardia 
esig~vano pronte determinazioni, la .città era piena di sospetti e 
d'inquietudini, conveniva formar diviato il ministero, e s'ignorava 
nel go-verno nostro se ella fosse :o no per accettar tal carico, co­
sicchè 1a malgrado del vivo comun desidei:iio di vederla presiedere, 
e dar la sua gran forza a quell'assemlilea, fu generale il parere di 
procedere oltre negativamente, pe:r non aver il tempo d'.inoltrar la 
domanda ·e d'attender la risposta. Tale è stata la difficoltà della posi­
zione, e .tale la causa del partito che v·enne adottato, a quanto noi 
ven~e riferito da persona seni.a e ben informata. Io credo che se il 
dubbio fos~e stato invece una cer.tezza, tutti avrebbero a gara c~m­
corso a rinnovellare le istanze, perchè tutti erano intimamente con­
vinti di d'are colla di lei nomina una potenza morale al ministero 
che non poteva ottenere meglio da verun altro nqme, e che nella 
minacciosa condizione dei tempi era della più 1ailta .importanza al 
bene della cosa pubblica, onde tornasse forza alla ·autorità, autorità 
alla forza. A le~ dLnque è rimasta tutta la parte onorevole del ten­
tativo, poichè ella ha potuto vedere una volta più quale alta stima 
abbia il popolo per lei, abbia ogni ceto di persone, come fosse ge­
neflaile e vivissimo in tutti il desiderio di vedere nelle di lei mani 
il timone della nave a guidarla in porto, e come dalla stima avuta 
verso lei dalle persone più capaci di giudicar della di lei nobile mo­
destiia e riserbatezza sia derivato l'inconv·eniente di temer un ri­
fiuto consultlandola, e rinunziare a consultarla per urgenza di con­
giunture. 

Non mi ricordo più dell'occasione in cm 10 abbia detto poi 
doversi alla parola anteporre il fatto, e certo sarebbe stata enorme 
irriverenza la mia qualora avessil inteso paragonare fatti nostri a 
parole sue, solo potendo·si sopportar le idee paragonando parole sue 
a fatti suoi. Non posso consentire con lei niun lo potr~bbe in Italia, 
in Europa sul grado da lei assegnato ai di lei scritti<, modestia solo 
degna di lei inconcepibile ad ogni ;iltr'uomo, e solo convegno esser 
vero che per un'irragionevole condizione .e pur generale dello spirito 
umano la parola è più ·efficace quando è pronunziata in terra stra­
:q.iera e remota, che non lo sarebbe fra noi. Perciò debbo mio malgrado 
convenire che non essendo ella neÌ ministero nostro convien meglio 
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alla santa causa italiana la di lei stanza costà che qui. V'ha però 
una circostanza che forse dovrà alterare la di lei risoluz1one, e di cui 
voglio parlarle confidenzialmente. Ed- è quella dell'imminente di lei 
nomina ·a membro della camera dei Pari o diremo Senatori di questo 
regno, e cui so esser ·ella già ascritto dai_ ministri che la compongono. 
La qualità di membro della camera alta la porrà nell'obbligo di .abi­
tare Torino almeno per lo spazio di sei mesi che è quello dell'assem­
bramento delle camere, e così la Francia e l'Italia se lo spartiranno 
metà per uno. E come una volta ella sia Pari è nell'ordine delle cose 
parlamentari che ella sia Ministro, Presidente del Consiglio, con9-i­
zione che, lasciercbbe al di lei .ingegno tutta J,a sua libertà. L'a stima 
che ho per lei e l'amore che .ho per la nostra gran patria mi fanno 
desiderar-e ardentemente l'affettu·azione d'un tal mio voto. La causa 
dei poveri israeliti (1) è vinta finalmente. Non senza gravi ostacoli 
e molteplJici difficoltà fra cui la ripugnanza personale del Re fu mag­
giore. Dio la benedica per il forte presidio dato dall'eJ,oquenza del 
di lei verbo, d'al di lei cuore a quell'opera di cristiana carità: sarà 
uno dei di lei più gloriosi trionfi sull'i§noranza e l'irreligione che 
ne deriva. Molti israeliti già si sono ,inscritti fra i militi della Guardi'a 
nalJionale, molti son iti ad ingaggimsi nell'esercito, e più in parti­
colare IIlei bersaglieri, e il colonnello (che m'è. parente) seri.ve non 
aver avuto mai soldati più ubbidienti, più •esatti, più esemplairi. 
Spero potrà quell'a comunione aver anche un deputato alle camere, 
e così sia compiuta la vitto:rda. 

Gli austriaci si riUrano, i Piemontesi gl'incalzano. Fin'ora nQll 
furon che piccole avvisagUe. Noi abbiam sempre la mPglJio: si son 
presi cannoni, cariaggi, provvisioni, muni-z1oni, molte armi e pri­
gioni. Credo la campagna sarà una fuga generale di tedeschi· dal­
l'Italia ove non metteranno mai più piede, •e che sarà poco il sangue 
che ci costerà quella v:ittoria. Dio voglia non ce ne costi più la 
guerra civile dopo la vittoria! Temo che l'dnteresse muiiicipaie abbia 
a osif:.ar fortemente ( obbrobioso a dirsi) all'interesse generale. Mi­
lano alza il becco, e mostra non capir quanto l'atto del Re e del­
l'esercito nostro, più della sua difesa, abbia prodotta la sua libera­
zione: il repubbliicanismo v'è impiantato profondamente, vasta-

(1) L'emancipazione degli Israeliti era stata accordata il 29 marzo, con 
decreto datato da Voghera; quella dei Valdesi precedentemente con lettere 
patenti de1 17 febbraio. 

·.-
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mente. Parma, dop·o aver urlato abbasso l'infame Duca, vilissimo 
tra i principi, ora lo porta in palma di mano, perchè gli onor.i: di 
sua cortezza microscopica comprano i patrizà, i danari della Fran­
cesca compran la plebe: e il Duca è sbaito condotto dal popolo 
a stanga, drui patrizi a bilancino. Infamie nauseabonde e pur vere! 
Venezia riproduoe il suo leoncino di S. Marco! Frazioni, di frazàoni ! 
Temo a malgrado della storia abbiasi a ricader nei medesimi er­
rori _da essa narrati, per le medesime :abbiette passli.oni, 1e ricader 
poi iin un nuovo servaggio più vile e più imperdonabile dopo secoli 
d'esperienza, e mari, di lagrime e di, sangue. Io primo credo ferma-. 
mente esser la repubbLica il più perfetto governo che sia fra gli 
uomini, ma credo dover essere perfetti gli uomini onde sian capaci 
di tal governo, e credo non sia!n tali. ancora dopo tanti secoli di 
servitù e d'ignoranza mantenute dall'assolutismo i pol?oli d'Itallia, 
cui appen~ un altro secolo basterà a far tali. Perciò la volgariz­
zazione del governo repubblicaino .in Italia sarebbe ora la rovina 
d'Italia essendone la causa dell'indebolimento, delle diviSli.oni, delle 
lotte intestine, dell'esservi ferma la civiltà, difficoltato il progresso, 
irretito il commercio. 

Invece di uno stato di 14 miLioni d'uomini uniti e forti sotto 
un governo unito e foiite in cui essi troverebbero tutte le guaren­
tigie di onesta libertà, l'ascendente poli.fico della grandezza, della 
potenza, del commercio, ricaderemo nelle particelle di stati ove 
invece dii principini saranno presidentini, e che invece della pace 
avremo la guerra. Tanto è vero chie più di vincere altrui è difficile 
vincere se stesso. 

Ella, che Dio ha deputato a salvamento d'Italia, ella dovr·ebbe 
consacrare la sua penna a vincere quest'ultima più difficile vittoria, 
e combattere colla forza irresistibile della logica storica le illusioni 
di tanti cervelli o erranti, o stravaganti, e di tanti animi perversi 
per cui nulla è la rovina della comune patr.ia purchè ,ablYia sf,og:o 
la personale loro ambizione. Quella parte s'afforza oome tutte le 
par~i dii trompeur, trompés et trompettes, come diceva Madame Du­
deffant, e queste ultime non son le meno attive e le meno tremende. 
Io credo che Gioberti, e sc_>lo Gioberti sia tale fra gl1l uomini viventi 
a poter porre argine al terribil torrente che sta per irrompere:; ed 
è il più se ella lo potrà! Lo pOltrà se presto. Dio l'aiuterà. L'ha già 
fatto, ma non basta le condizioni son nuove, vogliorn essere: nuovi 
argomenti, sia la sulli parola una face che illumini, un flagello che 
punisca, U/Ila spada che uccida. La viista d'Italia sta nella morte dello 

' ' 
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spirito repubblicano. Dico oggi, non di qui a cilnquanta, a cen:t'anni, 
quando l'educazioll!e e l'istxuzione date alle masse popolari avranno 
rimediaito ai gravi danni morali e intellettuali prodotti dall'iglno­
ranza sistematicamente eccitata dal _despotismo del popolo d'ogni 
nostra provincia. Quella è impresa degna di lei, e da lei solo l'atten­
dono ri buoni cittadini1 dii tutta Italia. La maggiorità, :tutte abor­
riscono dalla repubblica : i repubblicani son le minodtà, ma S'O'Ili 

minorità attive, tumultuant~, non aven!i riguardo ai mezzi, sempre 
intente 'allo scopo. Una sua parola agl'italiani avrà rimbombo dail-
1' Alpi a SpartiventO' e farà msensare gl'insensati in tutta l'estensione 
della Penisola, ed ella sarà ril salvatore della nostra Patda. 

Dio l'inspiri e la benedica! ! ! 

Tutto suo dri cuore 

ROBERTO D'AZEGLIO. 
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I. 

1'.orino; 16 settembre 1847. 

Chiarissimo Sign1ore, 

V. S. mi fu cortese di mandarmi un esempl'are del suo Gesuita 
moderno. Mi conceda adunque che, anche senza esserle conosciuto 
di persona io gliene porga i miei ringraziamenti. Posso renderle testi­
monianza, da quel poco che ho veduto e inteso nella cerchia delle per­
sone da me conosciute che pochi libri fecero tanto, e tanto buon 
effe;t'to come il suo, perchè, separandolo da una fazione scellerata 
ed ipocrita, mostrarono il cattolicismo nella sua bellezza e nella 
sua nobiltà. Perciò io desi~ero che vengano presto alla luce le sue 
opere da .lei annunciate, e sopratutto quella della Filosofia della ri­
levazione, che contr.ibuiranno ancora più a quel bene che Ell'a ha· , 
comi.nciato. La verità fa qualche volta maig;giore impressione, allor­
quando è sceverata da questione che riguardi od alle persone, od alle 
fazioni, perchè queste eccitando le passioni turbano qualche volta 
il giudizio dei leggitoci. Se entro ·a farle questi riflessi non cr~da che 
un omiciattolo mio pari voglia sedere a scr.anno con lei, che sa­
rebbe ridicola presunzione. Ma, prima che il suo nome fosse illustre 
nell'lb!ia, e nel mondo caittolico, io l'avevo caro per il tanto bene 
che sapevo del suo .ingegno e del suo cuore, da tutti coloro che lo 
conoscevano, e sopratutto dall'amicissimo suo, ed amicissimo mio 
Pier Dionigi Pinelli. Io avevo sempre desiderato un'occasione, di 
poterle esprimere di presenza questi miei sentimenti, e [',arvev;o spe­
rato quest'estate, quando Ella si trovava in Losanna. Aspettando 
adunque che, rio possa avvicinarla di persona, volli avvicinarla con 
questa letter•a. Scusi l'improntitudine mi'a, e· se mai valgo a far cosa 
che le torni utile, o gradita mi abbia per suo 

C. BoNCOMPAGNI. 

Il. 

Torino, 7 .marzo 1848. 

Chiarissimo Signore, 

Mi ascrivo ad onore di sottoporle al suo giudizio due libri: 
l'uno intende a s'l:abilire i principii generali secondo i quali si debba 

3 
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giudicare dei diriUi umani ( 1); l'altro, quasi interamenite estratto 
dal primo, a spiegare la natura della monarchia rappresentativa (2). 
Questi studi furono fatti in tempi ben diversi da quelli che corrono. 
Io credevo potesse riuscire utile preparare ghl. Hailiani ad usare le 
civili libertà, m,editando sui pr1ncipii generali della scienza. Ora non 
mi illudo gran fatto sull'utiliità di que3te scritture. Gli spiriti sono 
troppo agitaiti dalle quotidiane emergenze dei fatti, per 1aver agio 
a meditare sulle speculazioni della scienza. Ol:trechè conosco troppo, 
quanto mi è stato insufficiente il corredo della erudizione e la po­
tenza dell'ingegno all'.impresa che mi era assunto. Ma perchè 1ailtri 
non vi si accingeva ho creduto dovermi mettere aWopera. Se non 
altro ·avrò almeno la coscienza di avere anch'io protestato in fa­
vore di quella ,ailleanza tra la religione e la civiltà, in cui Ella ebbe 
tanta parte, ed in cui s,tià la sailutle d'Ifalia, e della cristianità. Mi 
pare impossibile che lddio non ci conduca una volta a quel porto 
di salute. I progressi fatti per arrivarci 5cno immen.:;i. Temo tuttavia 
che non sianio prossimi a superarsi affatto gli ostacoli che nascono, 
e dalle vecchie preoccupazioni, e dalle passioni popolari. I governi 
Italiani risorti a libertà mi paion troppo\ inerti, i popoli che in molte 
parti superano le speranze, non abbastanza solleéiti della legalità 
che solo può essere fondamentio di libertà, e di indipendenza. Nè 
perchè dico queste cose voglio che Ella mi creda dei disperanti. 
L 'esis.fenza dei popoli non si fonda senza qualche difficoHà, e quelle 
che si affacciano all'Italia sono superabili dal senno, e dal valore 
dei suoi figli: Scusi, se le sono venuto tediando con queste chiac­
chere, ma l'esporre ad un filosofo, e ad un cittadino, come Ella 
è, lia1 propria sentenza, nella speranza di poter combinare d'idee è 
desiderio naturale a tutti gli Italiani non affatto idiolti (3). 

Gradisca l'espressione dell'a mia stima, e del mio 1a1ffetrtlo. 

C. BoNCOMPAGNI. 

(1) E' l'Introduzione alla Scienza del Diritto ad uso degli Itali,(]Jli, stampata 
a Lugano, Tipogr. della Svizzera Italiana, nel 1848. 

(2) Della Monarchi.a ~appresentativa, Torino, Tipogr. Cotta e Pavesii, 1848. 
(3) Per la· risposta giobertiana v. Epist., VIII, 22. 

·.· 
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I. 

Firenze; 12 ottobré 1849. 

Egregio Signore, 

Ho indugiato molto a ri1solvermi d'indirizzare cotesta lettera: 
tanto soverchia dmportiunità mi pareva di turbarla nei suoi studii 
e nelle sue speculaizioni. Pure l'amore grandissimo, ch'io ho a ques.te 
lettere greche, il desiderio che mi: strugge di vederne ristorato il 
culto in Italia, la fiducia, che la :Qontà sua debba soverchiare, se si 
può, la dottrina, m'hanno dnfine persuaso di avventurarmi a man­
darle un altbro esempare d'una mia traduzione del Filebo, che io le 
presentai già in Roma e ch'ella ebbe la cor:tesda di lodarmi (1). Io 
l'ho pubblicata, ch'è poco, costi in Firenze, e ituttochè me ne siano 
state fatte lodi non proporzionate al merito mio, non però dd meno 
io non me ne: son potuto contentare, perchè nou m'è riescito di ri-

. trarne, se le molte e nuove interpre~azioni, che io propongo nelle 
note, sieno o no accettabild, o se almeno abbiano qualche valore da 
poter restare nelle tradizioni dei filologi. 

Ora vegga ardire che è il mio! Io ho pensato che sareii venuto 
a capo di ottenere cotesta critica, se avessi rimandato a lei il mio 
libro, con preghiera, non già di farmela ella stessa, che sarebbe stato 
veramente troppo, ma di volermi raccomandare a qualche filologo 
fancese, che se ne vogU.ai occupare in qualche rivista. 

(1) Il Bonghi fu a Roma nel '48 come segretario della Legazione straor­
dinaria inviata dal Ministero Napoletano al Papa per trattar della lega ita­
. liana. Sciolta che fu la legazione, dopo l'allocuzione· del 29 aprile, Bonghi vi 
rimase fino al luglio, per passare poi a Firenze. Della sua visita a Gioberti 
rimane ricordo in una sua lettera del 14 giugno all'avolo materno Clemente 
de Curtis, (citata dal D'OVIDIO: Il Bonghi a Roma nel '48 in Rimpianti, Pa­
lermo, Sandron, 1903, pp. 50-51) e in cui si legge: « Gioberti è stato qui, ac­
colto èome meglio che non sarebbe il più potente principe della terra. Sono 
andato a visitarlo più volte ». Il volgarizzamento e il commento del Filebo di 
Platone, d'a lui co!Illpinto a 21 anni e del quale aveva nel '48 'offerto un 
esemplare anche al Pontefice, ottenedone una mectaglia, (D'OVIDIO, l. cit.) fu 
pubblicato la prima volta ·a Napoli, p·er la stamperia dell'Iride, nel 1847. 
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Davvem ch'io nou posso dpetere cotal favore se non dalla ~onità 
sua : pure se · la venerazione ed il rispetto che s'ha altrui valgano 
a procacciare benevolenza, io dovrei essere molto addentro nel cuor 
suo. Ecco che questa mia venerazione è tanta, che mi è bastato un 
suo cenno, fattbomi dn Roma, perchè io mi mettessi alla voigariizza­
zione della Repubblica e delle Leggi. E l'ho affatto compiuta della 
prima e poco men che compiuta delle seconde, se non che veggo, 
che., se :non acquisto un poco di ripatazione, non mi riescirà, senza 
mio grave dncomodo, di stamparla. Il che mi dispiacerebbe, tra per­
chè mi pare d'aver fatto più comportabil lavoro che nel F.Ueb.o, e 
perchè crederei bene, che in Italia certi stbudii si ripigliassero: dl 
che potrebbe forsè ·conferire, se non ad iitilità pronta, certo a di­
gnità pI'esente e prosperità avvenire di questa travagliata patria. 

Io ancor dubito, che ella non possa perdonarmi una tan1ia con­
fidenza, qual'è stata la mia, d'indiriz21armi così semplicemente a 
lei: nè mi pare di poter meglio ottenere il suo perdono, che intrat­
tenendola dl meno possibile colle mie parole. Però finisco senz'altro. 

Il Monzami: ( 1), che è sempre costi, sapendo che io volevo scri­
verle, mi ha dato l'incarico di salutarla da parte sua. 

SttLa sano e mi creda 

II. 

Egregio SigI1Jore, 

Tutto suo 
RUGGERO BONGHI. 

Pallanza, 27 settembre 1850 

Io cercavo da gran tempo un'occasione d~ ridurmi alla sua me­
moria: e però non si deve maravigliare, se md sono appigliaito a 
questa, cosi meschina, che mi si è presentata, di spedirle un primo 

(1) Cirillo Moniani (1820-1889), esule modenese a Palermo e a Firenze, 
poi deputato al Parlamento italiano, collaboratore dell'Archivio Storico Ita­
liano, della Rivista di Firenze e della Biblfoteca Nazionale del Le Monnier, curò 
la traduzione italiana della Lettre sur les doctrines philos. et poli•t. de 
M. De Lamennais di Gioberti (Napoli, Raimondi, 1844) e un'edfaione postuma 
del Buono e del Bello (Firenze, Le Mon'nier, 1853). 
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capitolo dei miei Prolegomeni al Filebo (1), che ho pubblicato, costi, 
in Torino. L'ho fatto, per darle nuovo segno della mia continua 
ammirazione per lei, ed insieme per sapere, se io pensi bene o no, 
sulla natmia della dialettica Platonica e sulle qualiità dello scrittore 
secondo la mente di Platone. 

A me, questi studi, tuttochè ci sia forse inabile e che i tempi 
vengono contrarli, continuano a piacere: a lei forse parrà strano 
che io così novfaio voglia con,versare, ·sopra di essi, coo lei, cotanto 
maestro. Pure l'amore e il ·rispetto, che le ho, scusa per avventura 
l'audacia. 

Il Massal'IÌ, che è qui con me sul Lago Maggiore, la saluta. Io 
me le raccomando 'e mi dico 

Tutto suo 
RUGGERO.BONGHI. 

(1) Pubblicato in Rivista Italiana, nuova serie, voi. I, pp. 13-30, (Torino, 
Paravia, 1850, col titolo: D.e_lla Forma Dial-Ogica in Platone. 

'•' 





. .• 

LETTERE DI GINO CAPPONI 





- 43-

I. 

Firenze, 17 luglio 1846. 

Mio riverito· S.i{flnore, 

EUa non può dmmaginarsi il gran desiderio c_he aveva di scri­
verle, e non soltanto nell'inviarle quelle povere ·mie bazzecole ( 1), 
ma pure assai tempo iin1nanzi. E se allora mi ris~etlti, io so molto . 
bene clhe ciò fu perchè troppe e troppe cose avrei voluto discorrere 
seco Lei; e dallo scriverle mi riteneva quella grandissima riverenza 
ch'io le professo, il qual sentiimento che per sè è molto debi1'!11 e 
natural coS'a, in .me diviellJ6 timidità pel vergognarmi ch'io faccio 
di questa mia vitla inoperosa ed inutile. Di quelle mie cosucce non 
dirò altm; la ringrazio dell'averle accolte con indulgein~a. e forse 
le inviJeirò qualche altro volumetto di maggior pregio perchè· non 
è tutto roba mia. Di Lei, delle cose sue, del tanto bene ch'Ella (~ece. 
alrltaHa e forse più in là, quello che da gran tempo ho lllell'anima, 
come sfogarlo in una lettera? Questo le accerto, che se nello start:~ 

mio (2) recarmi rin Parigi, o più veramente dimorare qualche tempo 
fuor di casa, non mii riuscisse tanto grave da rendermisi incom­
portabile, io verrei costà vincendo mol!te noie per soilo fine di udirla 
e d'interl'ogarla e 'assai cose raccontarle. ·n quale mio des1iderio è 
già molto ·vecchio, cioè dacch'io lessi i primi suoi scrittt, anzi dao­
ch'io seppi la prima vo:rta per mezzo d'Uin comune am.ico ,a;Icuna 

' cosa de' suoi concetti. M13- poi questo desiderio st. accrebbe vieppiù 
e mi avvegtg:o che ognii dì cresce, per l'esperienza giornaliera ch'io 
faccio degli effetti salutari che i suoi libri recarono a quesit1a povera 
Italìa. lo mi conforto nena certezza per me evidente, che il pensare 

(1) Precedentemente il Capponi aveva inviato al Gioberti, per mezzo del 
Salvagnoli, alcune sue opere, fra le quali certamente le prime due lettere al 
Capei Sulla domi.nazione dei Longobardi in Italia,. pubblicate in Arch. Stor. 
ltal., App. I, 1844, e le Cinque letture sull'economia toscana (1845), che il 
Gioberti gradì assai e lodò molto. Cfr. la lettera giobertiana 16 giugno- 1846, 
Epist., VI, li5. 

(2) Per la cecità che l'aveva colto dal '40. 

' " 
• ~ ! 

.,. ,. 

.· 
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degli lta:l1iani si mutò iJ1l meglio da pochissimi anni in qua, vagava 
nel vuoto e ora si, va posando sul vero; a rovescio di quel che suole 
avvenire con l'andare in là degli anni, io m'intendo ora assai berne 
col maggior numero de' miei concittadini, •e iJ1l giovent'ù non mi riu­
sciva d'inlflendermi quasi ma1 con essi. Questo qualsiasi mutamento 
di che vorrei potiess'Etla farsi giudice vivendo tra noi, io con molti 
altri lo ric0tnosciamo da Lei principalmente, perch'Ella diede a noi 
la prima scossa e ci solliervò sul vero: io glielo dico, perch'Ella forse 
lo ignora, come avviene alle anime sincene ch'è quanto dire alle 
grandi. Nè altro l•e dico, perch'io rtfuggo dall'entrare troppo addentro 
in cose tanto gravi e '1:31llto care. Scriva, e scriva sempre e scriva 
per noi com'Ell'a fa: di queSIÌlo solo noi la preghiamo, e. basta. 
Ignoro se dal nostro Salvagnoli le pervenisse certa noti:zJia che io 
gli diedi, perchè a Lei fosse comunicata; ma per ogni buon rispetto 
mi giova ripeterla a emendazione del libro del P. Curci (1): veda 
che uso proprietà di linguaggio, ho detto del libro ma vorrei del­
l'uomo. Dunque il fatto si è che il povero Leopardi non moriva già 
nelle braccìa d'un Gesuita; ma che a soccorrerlo nella morte quasi 
improvvisa fu chiama!bo il parroco· del luogo (mi pare UJn ~g.ost·i­

niano1), il quale infelicemente giunse troppo tardi. Questo il Ranieri 
vuol pubb'licare se già non lo ha fatl!o; mi giova intanto ch'Ella ne 
~bbia notizia sollecita, e bramo solliecita la stampa del suo libro di 
controversia, perchè le venga agio dt abbendere a maggiori cose. Ed 
ora per ultimo una preghdera vorrei farle e nOln ardisco: ma sappia 
che s'Ella da ora in poi nel darmi qu:;i.lche suo comando volesse 
meco usare linguaggio amichevole Ella farebbe a me grazia troppo 
maggiore ch'io non meri.to, e mi darebbe allegrezza più cara di tutte 
quellre ch'io possa desiderare. . · 

Non chiedo remuneraziollle dell'essere un antico suo dev0to, 
ma solamente un ricambio del molto affetto che le professa verace-
menibe il suo · . . 

G. CAPPONI. 

(1} Il P. Curci aveva asserito che sul punto di morte il Leopardi aveva 
« domandato di confessarsi, e che era morto fra le braccia di un padre Gesuita ». 
Sulla scorta delle informazioni fornitegli dal Capponi e da altri (Cfr. Epist., VI, 
154) il Gioberti polemizzò col Curci nel Gesuita Moderno (I, pp. CXCVIII e segg.). 
Sulla infelice questione v. E. CoccHIA, La sepoltura e la prete.sa coll!versione 
di G. Leopardi, in Atti Ace. Pontaniana, XXXIV, (Napoli, 1919); e C. SGROI, 

Vincenzo Gioberti e Giacomo Leopardi (Storia di un'amicizi.a) in Riv. d'Italia, 
1924, I, fase. III. 
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P. S. Di Pio IX che dirle? Questo solo, che io. spero un qualche 
avvio verso uno stato miglfore, perch'egli è buon uomoi, e perchè 
le due estreme parti a me sembrano riavvicinarsi e dare segno di 
confondersi in una idea comune più temperata e più saggia. Vi è 
però chi l'attraversa al buono, come se 1giià di per sè non venisse 
lentamente e ·a sbalzi.; ed Ella sa meglio di me che i nostri molti 
spropositi v'è chi li fomen!ta. Per mezzo del Malini le spedirò) 
volumi. 

II. 

Firenze, 29 luglio 1847. 

Da lungo tempo voleva scrii.vervi, mio riverito Signore; 
ed oltre all'affetto e alla gratitudine ed all'ossequio, Voi sapete 
quante cose nacquero in questo frattempo •le quali dovevano farmi 
bramare e cercare qualche discio1rso con Voi. Ora che i tempi di­
vennero e ogni giorno più divenfano gravii. e tali da non doviere 
nessuno di noi sfarsi con l1e mani: a cintola, io vi scriverò più spesso se 
mi concedete c'h'io lo faccia; ma della permissione e del gradimento 
vogLio una riprova, e questa sia che mi scriviate più familiarment~ 
che non faceste la _prima volta; vedete che io per me ho cominciato 
ad usare linguaggio d'amici vecchi, e da questo giudicate che non è 
in me 'tanta umi'ltà di quanta io so che m'accusaste: 111:a ve lo dico ad 
un· tratto, io poco stimo chi nulla fa, s~a colpa· o sventura non im­
port~, a ogni modo il dolore m'ha insegnato la vergogna. Ho il 
vostro libro (1), donafo da voi di che vi rend10 affettuose grazie; 
e l'ho appena cominciato a leggere: se questa lertitera mai tardasse, 
lo .avrò letto per intero e ne discorrerò più a lulljgo. Ma veggo già che 
vi sirete sbizzarrito allegramente sul conto de' buoni Pad.rii., e che tol­
tovi una volta la muffa dal capo Voi fate pr'oposito di lasciarli sibare 
e di lasciarli. dire. Del che vii coinfesso ch'io mi rallegro assai, perchè 
abbiamo bisogno di quegH a:ltri ·vostri libri i quali mantengano e 
rassodino in fondo al pensiero nostro quella s•aini.tà che primo ci 
avete v.oi popolarmente data, e della quale ora più che mai' c'è tanto 
bisogno, perchè ora più che mai si vuole adoperarla. Dunque lasciate 
stare il P. Curci il quale si goderà il clares,cere inimicit,iis : e dateci 
per carità rifatta se così piace a v.oi quella Te.aria del soprranizatura'le _ 
che tanto poco è divulgam in Italia, e che :;i. me sembra ed ai migliori 

' -, 

(1) Il Gesuita Moderno. 
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di: me comprendere in poco volume, ma con egual lucidità e pienezza, 
tutta intera la Fi:Josofia vostra; cosicchè pel maggio·r numero dei 
lettori quel libro forse può r~uscire tra tutti .i vostri il più efficaoe; 
e qualunque altro lavoro Voi facciate sopr'esso, vi pregherei non 
toglierli quella forma per cui riesce quasi un compendio eviden­
tissimo del pensie110 vostro. Poi vi rimangono da svolgere le altre 
pariti di quel gran tutto che avete in mente, e 'la P11otologia è aspet­
tata con impazienza da molti i qua'li del ritardo varuno in collieTa co' 
Gesuiti. Scendendo anc1he giù dalla Filosofia pura, di quanti e 
quanti ammaesit1ramenti noo s'avrebbe oggii bisogno da Voi. Da un 
lato spe.ranze e a queste fermezza ins01lita; a Roma un uomo 1ed un 
popolo, e per essi l'Itali'a come tornata su ad un tratto; dall'altro 
pericoli, e ma:ggiore d',ogni altro il pericolo degli spropositi. Leggete 
quesiti gionnali nuovi, e quello ve ne parrà scrivetelo anche s·oilo 
familiarmente ad amici, perchè a ogni: modo l1e parole vostre saranno 
ripetute ed ascoltate. A me i giornali Bolognesi ed anche i Romani 
sembrano essere nel vero e rnel giusto più de' nostri, perchè hanno 
maggior sicurezza nel volere, e sono più forti perchè più discreti, e 
il molto e lungo paitire gli ha meglio ammaestrati che noi la gallica 
erudizione nos<tra. Ma tutti siamo principianti e farem bein•e se Dio 
ci aiuti, che rii talento non ci manca, bensì qu'alche volta il core o 
il giudizio e l'esped1enza e la disc'ipUna. 

Seguito la lettera dopo intervallo di qualche giorno., e ora mi 
conviene spedirla;. Frattanto· ho assai letto del vostro liibro, pieno 
al solirtio di cose bellissime 1e fecondissime, tra le quali ve ne ha molte 
ch'io bramerei e all'universale gioverebbe fo•ssero da Voi ripigliate 
in mano ad una ad una e svolte e dedotte: vie ne ha senza fine di 
queste cose che là dentro saranno forse notate meno da chi abbia 
il capo a' soli Gesuiti e me ne duole; <e alcuna volta, ve lo confesso, 
mi ha fatto dispiacere che la necessità del principale argomeinto vi 
abbia faitif:o lasciar lì appena accennale molte cose che nella mera­
vigliosa fecondità deU'ingegno vostro avrei voluto udire da Voi trat­
tate ex professo e ordinatamente ma ciò farete in altri libri or-a 

' cbie siete sciolto da' Gesuiti: e a propoisiltio, vedeste Voi la lettera 
del P. Inghirami (1) ch'è nella Gazz,etta nostra e nella Patria? Questo 

(1) Superiore Generale deHe Scuole Pie, del quale la Gazzetta di Firenze 
del 29 luglio 1847 pubblicò una protesta contro l'opuscolo del Gesuita P. Boero 
intitolato: Sentimenti e fatti del· P." Silvestro Pietrasanta della Compagni.a di 
Gesù in difesa di S-an Giuseppf!.--Calasanzio, stam!Jato 1a Roma dalla Tip. idi 
G. B. Martino e B. Morini nel]'aiino med'esimo. 
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è fatto capitalissiimo: alcuni di quelli da Voi allegati, forse gli amici 
vostri di! qua vi avrebbero consiglia{o ad ometterli o a discorrerne 
più _al'la sfuggita come dicerie non tutte bene accreditate. Vedete 
che uso larjgamen\e della familiarità la quale mi repurto come da 
Voi concessa: non voglfate Voi smentirmi vi prego; e rispondetemi, 
e quando vi piaccia comandalbemi ed umate sempre il vostro devoto 
e affezionatissimo 

G. CAPPONI. 

Scrivendo in fretta ·e senza quiete nè fisica nè morale, lbio chiuso 
tacendo quello che più ·mi premeva, e che sentito in fondo all'animo, 
mi parie:va fosse uscito iìll' parole. Voi più volibe faceste ricordo di 
me ( 1): io dt ciò non dirò nulla perchè non mi accusiate di umiltà: 
ma in grazia, che diranno gli altri? Siamo al solirl:o~ il pensiero di 
una vita passata 1nell'dnerzia e nel vuoto mi pesa nel cuore e sul 
capo come una macina, e più ch'io sen.fo un pani vostro essermi 
tanto amorevole, più quel pensiero mi è grave: ma dell'allegrezza e 
del dolore che le paroLe vostre hanno destall::o in me, i.101 vi ringrazio 
del pari e affettuosamente quanto mai possa. 

III. 

Firenze, 11 settembre 1847. 

Comincio una lettera la quale 1non manderò forse oggi, mio ca­
rissimo e vener.ato amico. Domani è il gran giorno della Federazione 
Toscana, e vorrei darvene notizia, ma perchè il Bert1n•atti lo farà scri­
vendo a Voi domani l'altro, se mi riesce sbrigarmi avrete da lui so'lo 
il ragguaglio. Del passaporto (2) non credo potervi dare oggi fiducia: 
aspettate che sia quì mutato il Minisltro degli Affar.i resteri' (il che 
dev'essere tra giorni) e allora potrò forse tentare il guado se Voi 
persisterete 1nel desiderio. Ma la riuscita mi è dubbia sempre, e ad 

(1) Nei Prolegomeni, II, 89 (Ed .. Balsamo). 
(2) Nella sua lettera del 19 agosto 1847 (Cfr. Epist., VI, 342), Gioberti 

aveva domandato: « Credete facile a un Italiano, posto nelle mie condizioni, 
l'ottenere la cittadinanza toscana? Lo scopo unico per cui la domanderei s:r­
rebbe quello di avere un passaporto toscano, e non dipendere più dal Piemont'" 
e dal suo imbasciatore Imperocchè nei termini attuali io non potrei dare 

·un passo fuori d,i Francia, senza che il conte So~aro, :i; i Gesuiti ne siano in-
formati ... ». · · ::;;~;_. '' 
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ogni caso ditemi non Vii farebbe lo stesso o meglio un passaporto 
d'altra nazione, per esempio della· Inglese? Col passaporto toscano 
il Governo Sardo 1e i Gesuiti saprebbero . ad ogni modo le vostre 
mosse, perchè il lllostro costà le denunzierebbe; pensateci insomma, 
io ci penserò quando verrà il Corsini. I fatti mal certi che ho tro­
vati o che dubito esserie nel vostro libro, sono quelli appunto che 
Voi ricavaste da foglietti o da libretti poco sicuri, la Batarlia il 
Bartolomei ecc. ( 1) e di questi benedetti Gesuiti si spacciano tante 
cose che io ne criedo sempre Uil1' po' meno della metà; Io spirilto è 
quello che Voi. bene definiste, ma i fatti privaU o gli gonfiano o li 
travisano; tutto ciò del resto importa poco. Voi sapete che a Roma 
e qui e altrove siete chiamato dall'amore e dalla gratitudine e daUa 
riverenza di molti. Che lo faccianO! essi va bene, e mi· rallegrà il 
pensiero: quello che poi dobbiate far Voi Io sapete Voi megli:o di me 
e di tutti, e sapete giudicare se il momento, sia venuto nel quale 
giovi all'Italia il vostro esserie in Ita:Ha: io quesito punto non saprei 
oggi risolvere, nè per quanto io vi desideri, vorrei per oggi chi.ar­
marvi. Le cose nostre sono ogni di più in grande fermentazione, 
la quale io teng,o per fermo riesca a bene per grazia di Pio IX e 
vostra, ne' qu,!}.li ed in tutto quello che si fa veggo la mano di Dio, 
e grande e santa rinnovazione· di molte umane cose e per l'Halia 
risorgimento._ M'.1 tutto ciò io vezgo pen~ando i secoli come giorni, e 
quello che avverrà nelle brevi ore della vita nostra, non che pen- · 
sarlo nemmeno so ,figurarmelo cosa bella. V'è in tutto ciò del vero· 

. e del sodo, del popolare, del nazionale, dunque dell'irrevocabi~e: 
qui sta la fiducia mia. Quali poi · siano i pericoli che stanno in­
contro, quaii le molte stoltezze che vengono a galla, Voi lo sapete 
quant~ me, pere~ leggete i giornali dove le fatuità 'stanno di casa. 
Pur nonostante s'io penso a quello che si era (h()( a dir meglio si 
appariva), se io faccio. confronto del come i fatti· popolari sogliono 
andare in altri paesi; io debbo conchiudere che non c'è· p_oi tanto 
male. Contro i pericoU. abbiamo è vèro scarsi o nulli i rimedi, ma 
dal!' Austria io spero non ci verranno per ora grandi pericoli niem­
men brevi: ·peggiori d'ogni altro sarebbero gli spl'lorpositi le vaniità 
nostre, ma nei romani e nei romagnoli io fido pcrchè hanno un capo 
e un principio e un affetto; noi: toscani siamo, com'è natural1e più 
leggerini, perchè avemmo più falsa scuola, ma qui pure, i\) ve lo 

(1) Cfr. Gesuita Moderno, IV, 387 e segg. (Ed. Bonamici, 1847) dove si tratta 
del Gesuitismo in 'Toscana. 
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ripeto, per ,il concetto ch'ebbi sin qui delle forze inostre, non c'è 
male. Se abbiamo qualche mese di fermata, ch'è probabile, perchè 
i Tedeschi non possono altro che aspettare, noi di questa fermata 
potremmo giovarci perch'ella è in buon terreno, e se no 'la colpa 
sarà tutta nostra. Pio IX ha proposto, sapiente cqnsiglio, la lega 
doganal1e accolta già dn massima dal Piemonte e accettata da noi.' 
E qui il Governo ha fatto professione abbastanza aperta d'essere 
.itaH:anoi: Carlo Alberto ha fatto per ora quello che basta, dico in via 
diplomatica, perchè di riforme non vuole sapere, e se l1e cose giras­
sero come -girerà egli,· lddio lo sa. Ho caro m'abbiate scritto del 
Fornari ma tutto il male non viene da' lui, e ora più che mai dopo 

' I 
il matrimonio da cotesta politica miserabile nulla è da sperare di 
buono fuori che un segreto desiderio quanto· sii può rilllnegato dal 
viso e dagli atti, come l'amorazzo d'una fanciulla in conservatorio. 
Addio, non ho cuore ·di mandarvi oggli. questa lettera· senza aspetlta:re 
domani l'altro. ' 

La solennità fu cosa bella .'e rgrande e sincera e ·inappuntabile. 
Trecento almeno tra. preti e frati erano in prima schiera, e tutta 
insieme la processione quasd milita11e si componeva forse di 30 mila 
40 mila o più, e l1e bandiere a migliaia e grida non forzate e dap­
peri!utto ordine ammirabile: ora poi subito ognf cosa in calma. 
Tutto questo è bello e buonO', e lascia impronta non canc.ellabdle; il 
sentimento della nazionalità è penetrato nPl popolo, i contadint stessi 
vi vartecipano grazi1e al clero. Mà si guasterebbe ogni cosa ·se· gli 
avventar!.~· sorretti dai semplici e sospinti dai IP'alvag·t prevalesserio 
comunque pochi: a Livorno e a Pisa v'è del male assai, e Voi scri­
vendo agli amici nostri potreste un po' farli ravvederie·. L'unione 
dei principi fatta necessaria e irrevocabile dalla· unione dei popoli, 
qÙesta è la sola cosa che oggi sia da cercare, nè si vuole oggi dal'le 
l'assalto ai Tedeschi, nè tempo è da fare espemmento di nuovi or­
dini civili. Queste cose dovreste Voi dire, nè vi dispiaccia chinarvi 
a dil'le cose tanto volgari; il maggior numero le consente, ma dn 
tali faccende bastano i: pochi a intoirbidare ogni cosa: ora. questo 
èssère fuggito il Duca di Lucca potrebbe avere per noi conseguenze 
gravi; -egli igià ci regalò quella brund.iiera triicoloie chè fu abboccat~ 
.da parecchia buona gente e che poteva turbare la solennità dell'al­
tro giorno se non .ci fossimo adoperati a renderla quanto si potesse 
innocua. Nori vi dico altro, è tempo di finire; e aggiugnerei leggete 
ii giornali se per la fiacchezza del Governo e nostra non fossero 
spesso mal sicura guida: ma se avremo 'tempo si potrà io spero_ 

4 
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meglio ordinare anche quelli. Conservatemi la cara v·ostra benevo­
leniza e curate pel bene d'Italia la salute vostra. Il nostro Governo 
pare si mostri bene in questa faccenda Lucchese, e in generale fa 
professioni aperte e franche abbastanza; vedete la Gazzetta di Fi 
r.enze di questi ultimi giorni ed in quella d'oggi la risposta al Debats. 
Voi uomo tanto car:o iè:d autorevole, Voi il cui nome leggevasi do­
menica su tante bandiere, scrivete intorno alle cose vostre e allo 
stato nostro d'oggi quello che Voi credete vero, ammonite i pochi 
travianti con amor:osa sevmtà: .io per me non so temere di peggio 
che scandali, ma dagli scandali può venirci male assaii perchè gli 
rannesteranno ai vecchi errori tutti co1oro i quali hanno voglia di 
giudicarci alla peggio; e l'Austria è alle vedette dei nostri spropo­
siti, che sono per ora la sua migliorie speranza. Vi manderò un li­
bretto del Prof. Matteucci dal quale vedrete l'impressione che fanno 
in molti le cose di Pisa. 

G. CAPPONI. 

IV. 

Fireinze, 23 maggio 1848. 

Mio car.o Giioberti, 

Ora invece di scrivervi, vor11ei essere a Livorno ( 1); ivi almeno 
alcune parole mie dovevano accogliervi, o almeno almeno una am­
basciata mia per bocca del Centofanti. Com'io non abbia scritto a 
lui per questo fine, e come non abbia scrirttto a Voi dacchè Voi si!ete 
in Italia, non ii.starò a narrarvelo. Se avete a mente la similitudine 
del vaso col ventre largo e la bocca str:eitta, intenderete me e la 
vita mia ch'è turttta un fiasco. Ma le celie· qui non hanno luogo, e 
Voi m'avete insegnato che il riso è quasi! bestemmia: abbiatevi dun­
que inv1ece un'abbraccio tanto affettuoso quanto riverente e che se 
accolto 'da Voii. mi riavrà da molJte malinconie. Nel tornare vostro, 
spero che vi fermerete qui un momento e che l'abbraccio io potrò 
darvelo di persona. Fidatevi pure, non v•i si farà perdere troppo 
del vostro tempo, ch'è pa:trimonio nostro, nè io voglio farvelo ora 

(1) Il Gioberti vi era giunto da Genova iÌ 23 maggio per procedere, iIIll­
barcato sul Lombardo, verso (:ivitavecchia, donde poi mosse a Roma p·er abboc­

. carsi col Pontefice. Cfr. MAssARi, op. cit., III, 122. 
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I. 

Pistoia, 29 novembre [1847]. 

Egregio signor Vin1cenzio, 

Mi sarebbe caduto in mente, ora che sono per incominciar la 
seconda lettura del s_uo Gesuità, di fare una scelta, più giudiziosa · 
che sapessi, dei luoghi più facili e più calzanti:. di legargl1i: .insieme 
in quel modo che sarà stimato migliore: di mandar loro innanzi 
un breve cenno storico della Compagnia; e farne un l·ibretto popo­
lare da poterne spargere copie sopra copie. 

Ne scrivo a Lei, tremando, per sentire se gliene par ·bene o male, 
e per domandargliene la debita JJicenza (1). 

Volevo mandarle i miei Ricordi filolog,ici e letterari' (2), 'de' 
quali ho già dato fuori un semestre, ~ dove si son degnati di scri­
vere i mig'liori nostr.i FilolOigi, come il Parenti, il povero Puoti, il 
Tommaseo; ma non sapevo se facevo bene. Mi terrei. onorato senza 
fine quando non le dispiacesse l'accettargl.i, e il dirmi che mezzo 
ci sarebbe per farglieli avere. 

Più per compenso di posta che per esser cosa degna di Lei le 
mando questo opuscolo pubblicato da me e dal Bindi (3). Il dettato 
le piacerà: così potessi spérare della Prefazione e delle Note! ma. 
su che fondar la speranza? 

Mi onoro d'essere con ogni riverenza 

suo devotissimo s·ervitore ,• 
PIETRO FANFANI. 

(1) In data 8 dicembre, Gioberti rispondeva: « ... Ella è padrone di fare 
sul mio Gesuita il -lavoro di cui mi parla; e l'opera si rifarà non poco del 
compèndiatore; tal saggio. ella ha dato di sè ». (Epist., VII, 138). 

(2) Periodico diretto dal Fanfani. Ne furono pubblicati soltanto 17 numeri, 
fino al 1848. 

(3) M.editazione sulla povertà di Santo Francesco scrittura inedita del se­
colo XIV. Pistoia, Tip. G~i, 1847. 

" . 

- ... ~ " . 

. .. 
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II. 

Pistoi,a, 19 dicembre 1847. 

Egregio sig11Jor Vincenzio, 

Non si può dire, ed io non mi provo a dirlo, di quanto gaudio 
mi sia stato cagione il sapere che da Lei non si dispre~ano al tutto 
le povere sì, ma amorose cur,e che 1io spendo nel coltivare la noS<tra 
cara lingua ( 1). Ciò mi dà più a:P-.imo a mandarle i miei Ricordi, i 
quali forse avranno corta v.ita, così piccole sono lie mie facoltà, ed in 
tanto poco pregio sono avuti qu:ii fra noi gli studi filologici: come 
se la lingua ci fosse .Per nulla nella nazionalità italiana. Una sua 
parola potrebbe risuscitarmegli... non mi attento a dir altro. Vedrà 
nel numero 13 una lettera del Parenti· dove si tocca di un v.olga­
rizzamento trecentistico dell'Iter italicum (2), che io diedi al v,ieus­
seux, e cui Egli, a cura del Professore Bonaini, sfampò nell'appen­
dice n. 18 dell'Archivio S.torico. Forse avrà l'Archivio e forse avrà 
letto quella scrittura. 

Ora (a Lei vo' dirlo) essa non è altrimenti del '300; ma è fat­
tura mia, che voUi veder se mi riusciva la pr,ova fallita al Leopardi, 
e detta impossibile dal Giordani nella Prefazione agli studii filolo­
gici di lui. Qua non lo sa n.essuno, e il Parenti, il Fornaciari, il 
Nannucci etc. ci son tutti restati. Per ora la prego di tenere la cosa 
in sè; chè il Vieusseux e i1 Bonaini mi mangerebbero. Eglino vecchi 

_.,. e furbi fatti far,e da un giovinaccio di 30 anni! 
Metterò ogni mio studio nel lavoro sul G.esuit1a~ ma creda che 

ci. vo come la serpe all'incanto. Dio mi aiuterà. Intanto la ringrazio 
carissimamente della data licenza. 

O la sua Italia e il suo Pio non vuol visitargli ancora? Qua se 
ne parlava. 

Il Bindi ( 3) mi pr:ega di farle ossequiosa riverenza e di I'lin­
graziarla senza fine della menzione che uella sua lettera Ella ha 
fatto di lui: ed· ii.o baciando quella m·ano che ha dato al mondo tanti 

(1) Si riferisce alla lettera dell'8 dicembre cit. 
(2) Precisa'm.ente così annunziato nel titolo: Viaggio di Arrigo VII in Italia, 

del Vescovo di Bwtrintò, volgarizzamento di ser Bonacosa di ser Bonavita da 
Pistoia. 

(3) L'Abate Enrico Bindi, filologo e buon editore di testi classici; morì 
vescovo di Pistoia e Prato nel 1876. 



- 61-

miracoli di sapienza e di dottrina; e che ha rilevato dal fango la po­
vera Italia nostra, me le ricordo con affettuosa venerazione. 

Devotissimo obbligatissimo servitiore 
PIETRO FANFANI. 

III. 

Pistoia, 2 ottabre 1848. 

Pregiatissimo signor Vincenzio, 

Son tornato alla mia cella ed a' miei studii: a' miei studii tanto 
desiderati da me, tanto avuti a vile dai· più, e da' quali non caverò 
forse altro che beffe e l'esserne tenuto per semplice. Tuttavia mi 
terrò stretto ad essi, chè ora più che mai è necessarfo star romito 
in sè e farsi parte da sè stesso, in tanta scempia e malvagia oom­
pagnia c'è da dmbattersi. 

Prima per altro d'incominciare a far nulla vuole il mio cuore 
che torni a farmi vivo appresso coloro che han per me della benevo­
lenza, e che gli ringrazi della memoria serbata di me nel tempo 
della dolorosa nostr~ prigioni.a (1). E che r:ingrazi Lei massimamente 

(1) Il Fanfani aveva partecipato coi volontari toscani alla guerra del '48. 
Nel fatto d'arme di Montanara, era stato fatto prigio~iero e inviato nella for­
tezza di Theresienstadt in Boemia. Ecco come il Bindi ne informava il Gio­
berti, il 28 giugno: 

« Illustri,ssimo e chiarissimo Signore, - L'amico mio Pietro Fanfani non 
può ringraziarla del prezioso dono dell'Apologia da V. S. cortesemente invia­
togli; perch'egli, poveretto, è prigioniero di guerra fino dal 29 maggio, giorno 
di sempre acerba e sempre onorata memoria. Perciò avendomi egli racco­
mandato, quando partì per la santa guerra, il suo giornaletto e le sue corri­
spondenze letterarie, mi credo in debito, Signore, di rappresentarle l'animo 
riconoscente dell'infelice amico, il quale se sapesse di questo nuovo onore 
che vostra S. ha voluto fargli, gran conforto ne avrebbe nella sua cattività. 
Ma presto potrà saperlo, spero; perchè sebbene i tempi non volgano ora troppo 
propizi alle nostre armi, pure ho fermissima fede nella vittoria, tra le gioie 
della quale, non ultima sarà quella di riabbracciare tanti. generosi che col 
loro sangue la prepararono. Dio, che ha suscitato Gioberti e Pio IX, lo vuole. 

Se questo fardello della scuola non mi tenesse schiacciato qui sarei vo­
lato a quest'ora a baciare codesta mano miracolosa che ha scritto il Primaf.o. 
Ma in un modo o in un altro; vo' pure sfogare questa mia devozione: se non 
altro, quando V. S. vorrà degnare della sua presenza anche la ·nostra città, 
che arde nel desiderio di salutare il più gran Cittadino d'Italia. 

Le prego intanto lunghi e prosperi anni a salute nostra, e pieno di ammi­
razione e di 'affetto me le rassegno 

Pistoia, 28 giugno 1848 ». 
Devotissimo umilissimo Servo 

AB. ENRICO BINDI. 
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e prima di 01gni altro, perchè del'la sua benevolenza mi onoro più 
che d'ogni altra, e per il nobile e ambizioso dono che le piacque 
farmi della sua Apologia, la quale mi struggo di veder cogJ,i occhi 
proprii, e non può immaginare quanto ~i tarda che rit•orn~ a Pi­
stoia il Bindi che la tiene per me. 

Non mi distendo in più parole dacchè so quanto è poco l'ozio 
che Dio le concede al presell'te. Dio protegga le sue onorate cure 
e la povera ItaLia. Perdoni a qq_esta sgarbata lettera se tuttora sa 
di soldato chè la dolce rugiada de' mi.ei cari Maestri non ha ancora 
discoperto quel color che l'inferno mi nascose: e perdoni al modo 
troppo sincero e senza cerimonia che tengo con Lei. Siale raccoman­
data la mia persona .e le mie fatiche quaLi saran per essere: mi 
consoli con qualche parola di conforto che ne ho tl:lnto di bisogno, 
e mi ·creda sempre sempre 

suo affezionatissimo servitore 
PIETRO FANFANI. 

P. S. Ieri sera quando tornai trovai una 1garbatissima lettera 
del Signor Prof. ParavJa (1). Se lo vede mi dica a quel valentuomo 
che gli son tanto tenuto, gli domandi .quanti numeri de' Ri·cordi ha 
avuto, gli dica che aspetto a braccia aperte la sua lettera dantesca 
che mi promise per i Ricordi medesimi, e gLi faccia da parte mia 
ogni maniera d'ossequi. 

IV. 

Fireil'Ze, 30 luglio 1850. 

M~o rivervfo. signor Vincenzio, 

Il timore di rincrescerle troppo, e le sventure di famiglia che 
)l;'Vl', 

mi son piovute adct<l~so quest'anno (mi son veduto portar via la 
dolcissima e ·santa mia Zaira, ed una cara sorella) non mi ha dato 
animo per una parte, e per l'altra non mi han lasciato quiete nè 
spazio da scriverle, e satisfare al m.io cuore che ardeva di signifi­
carle come, non pur dura tuttavia, ma si è più e più accresciuto 

(1) Il dalmata Pier Alessandro Paravia, professore di Letteratura Italiana 
all'Università di Torino. 
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l'affetto riconoscente ch'io le ho sempre portato da quando cominciò 
a farmi degno di sua benevolenza, me sì basso e vile a rispetto suo; 
ed accresciuta si è la venerazione in che io tengo H sommo filosofo 
e scrittore, ,e colui che certo sarebbe stato r.istoratore della povera 
Malia, e salvatore, anche da ultimo, della miserissima Toscana. 

Questo ufficio di riverenza e d'affetto intendo compiere con la 
presente, ,ed a lei piaccia di accettare graziosamente questi sensi 
di u.n cuore sincero; e le piaccia, se non le grava, di aiutarmi del 
suo consiglio in quel che brevemente sono per dirle. Quando il Mon· 
zani avrà dato fuori i Discorsi del Paruta, si vorrebbe dar .fuori 
altresì un'opera poli'tica, poco nota ma non meno grave, di Fran­
cesco Bocchi fi~rentino, la quale ha questo titolo: Della cagione olllde 
venne negli an'fichi tempi la smisurata potenza di Roma ~t d,ell'Italia. 
I bibliografi ne parlano molto in bene, e letta da qualcuno di noi, 
ci è parsa cosa bellissima ed utilissima da ristamparla ora; tanto 
più che l'ediz.i1one del Lermartelli, 1598, pare che sia l'unica. Io mi 
ci metterei di buon cuor,ei; ma di molto migliore, se, conoscendo 
esso libro, ella mi dicesse che il val'e; e me ne porrei giù senza ripe­
tere quando non le sembrasse che ,jJ vaglia. 

Non vo' rubarle più ·tempo: me le raccomando senza più, e me 
le ricordo 

., 
' 

suo devotissimo servitore 
PIETRO FANFANI. '. 
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I. 

Roma, 19 giugno 1848. 

Amico ,cariss,imo, 

Vi mando una lettera dell'ottimo Monsignor Corboli (1) dolente 
di non ,aiver farf:ta la vostra conoscenza pei:sonale. Oggi non ho 
tempo per iscr.ivervi lungamente come ne avrei desiderio, ma lo 
farò come prima potrò e lo potrò appena uscirò dal Ministero, lo 
che avverrà forse domani. Sono risoluto ad escirne, perchè mi faccio 
coscienza di adempiere al mio ufficio di Deputato in guisa da dfre 
sempre la verità tùtta a tui'ti in tutto. Il Ministero però resfa almeno 
per ora (2). 

Addio, mio egregio amico. Confortatemi qualche v.oHa con una 
vostra parola di consiglio e di affetto, salutatemi il BaraccO', e cre­
detemi pieno d'osservanza e d'amicizia 

II. 

Egregio amico, 

Vostro FARINI. 

Roma, 5 febbmio 1849. 

(a mezzogi<Jr;rzo). 

Avete ricevuta una lettera che vi scrissi, or fa il mese?' 
Non ve ne chiedo per fare querela di risposta niègata, ma 

(1) Monsignor CorboH-Bussi (1813-1850), già membro della comm1ss10ne 
per lo sviluppo e coordinamento delle costituzioni politiche concesse 
dal Papa e membro dell'Alto Consiglio legislativo, dopo l'allocuzione ponti­
ficia del 29 maggio, era stato restituito all'ufficio ,di Segretario degli affari 
ecclesiastici straordinari, da lui anche precedentemente- tenuto. La lettera del 
Corboli al Gioberti, trasmessa dal Farfoi, è pubblicata da A. MANNo: L'opinione 
religios,a e conservatr-ice in Italia dal 1830 al 1850 ricercata nelle corrispo.n­
denze e confidenze di Mons. Giovanni Corboli Bussi in Biblioteca di Storia 
ltal. recente della R. Deput. dii St. Patria per le Antiéhe provincie e Lombardia, 
III. Torino, Bocca, 1910. · 

(2) Farini fece parte del primo ministero romano, in qualità di Segretario 
Generale del Ministro dell'Interno Recchi. Ne uscì di fatto il 18 luglio. Era. 
stato eletto, nel maggio precedente, deputato p·er Faenza e Bussi. 

\,.'•, 
.. ·.'·'· '.: .. ,,.. 
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perchè sendo poco sicure le lettere che si consegnano alla posta, 
sto in dubitazione, la non siasi smarrita. Allora scriveva accennando 
a1!o indirizzo che, a mio. credere, avrebbe,ro preso qui le cose poli­
tiche, ed ai rimedi che per. mia sentenza· poteva il Piemorute millli­
strare. In ·aippresso il Marlini ( 1), ed il Berghini (2) nostro vi avranno 
dichiarato, come non mi apponessi al falso. Voi avete adoperato 
con tanta sapienza politica, e colll tanta car~tà italiana che non si 
poteva maggiore, e le vostre note diplomatiche sono perle fra la 
scoria degli altri governi italici, le quali ne consolano dalle ama­
rezze procacciate da una politica dissennata ed empia. I due estremi 
partiti hanno smarrita l·a n~giol}-e, nè al torrente che dilaga si può 
qua porre argine. Oggi si raguna la costituènte romana: ne abbiamo 
avuto i prolegomeni nei teatri. nelle p_iazze e nelle strade fra le 
grida di viva la repubblica (anche rossa) e morte ai preti. Le ele­
zioni fatte &otto l'impero della duplice intimidazione della scomu­
nica per un de' lati e dei club per l'altro hanno recato il frutto che 
se ne potevai aspettare. Fra 200 eletti forse 100 son Mazziniarnii di 
mestiere, se non di fede, cinquanta son nulli, o come il Centofanti 
direbbe sono niente superbi, fra gli altri cinquanta buoni e savii 
ne trovate di cui appena che se ne intendano. Questi v·orrebbero 
non si djchiarasse decaduto il Papa, e non si proclamasse la repub­
blica, ma all'Europa si dichiarassero le ragioni per cui questi 
popoli avversano la dominazione chiericale, prima fra queste, lo 
ostacolo alla costii.uzii.one di una nazione italiana. Metterebbero 
innanzi, come oggi dicesi, il programma loro sifa:ttamerute. Costi­
tuente federativa arhi1tra de' destlini nostri. Potere centrale gover­
nante gli interessi della nazione, e perciò si.gnoreggiante il Prin­
cipato chiericale che lii astiò o daneggiò sin ora. Statuto che assi­
curi a questi popoli la somma di libertà e di ?iviltà di cui godono 
gli al;tri popoli italiani. Infine mediazione del Piemonte per otte­
nere che l'Europa facciai buon viso a simigliante programma, e 
moderi le ire di Gaeta. Non è probabile che questo partito vinca 

(1) Il conte Enrico Martini Giovio della Torre di Crema, era nel '49 a 
Roma come inviato straordinario e ministro plenipotenziario del Governo Sardo 
pr.esso la S. Sede, in sostituzione del marchese Pareto. 

(2) L'avv. Pasquale Berghini, deputato di Sarzana, amico e compagno di 
esilio del Gioberti, era stato da questi incaricato d'una missione straordinaria 
in Toscana e a Roma per ottenere da quei governi il consenso all'invio dii 
truppe piemontesi in quelle regioni, se il caso !_'avesse richiesto. 
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nell'assemblea. Se vincesse, la Repubblica verrà d.n ogni. modo pro­
clamata in piazza. Io ho buono in mano per credere questo, e ve ne 
avviso perchè pensiate in tempo :a ciò che' vi convenga fare. Unica 
speranza che resta all'Italia è il Piemonte. Se potete r.ompere subito 
la guerra, forse la tempesta può abbonacciarsi. Se si deve operare 
da disperati, gli è meglio menar le mani, perchè la disperazione 
è aiuito ai muscoli, ai cervelli no, e _cos!toro l'hanno solo ne' cervelli. 
Se la ,g:uerra si rompesse, potranno levarne il grido, mandarvi forse 
dieci quindicimila uomini in ·aiiuto, venire noi tutti in persona, e 
così rialzare il partito moderato, ed eccitare il sentimento nazio-

. nale a scapito della passione repubblfoan1a. 
Scusate, se v.i infastidisco. Salu1bate gli amici e credetemi pieno 

di affetto e di riverenza 

Amico carissimo, 

V ostr.o · aff eziona.ti.ssimo e devotissimo amico 
FARINI. 

III. 

Roma, 24 febbraio 1849. 

Ebbi l'a vostra leLtera cortese ( 1), poi ho avute vostre novelle 
e saluti per mezzo del Mamiani. Non vi parlo oggi di politi.ca, perchè 
i giornali, e gli avvisi che d'altronde avete vi re1_1doruo consapev<o·le 
abbastanza dello indirizzo che qui ha prern. Oso parlarvi di me 
colta franchezza con cui un uomo d'abbene deve parlare ad un amico 
egregio quale voi s'iete. 

Io non solo non ·ispero che le cose di questo Stato si ricon­
pongano a leege ài libertà e civiltà ed a pro:fiibto dell'Italia nostra, 
ma ho per iindubitato che questo disgraziato paese sarà per soffrire 
lungamente i mali e le ignominie delle !>ette, della cospirazione, 
degli initerven ti delle reazioni. Quindi non posso acconciarmi ·a. 
sopportare queste vicende. Oggi ~ono tuttora Direttore Supremo di 
Sanità Pubblica e d1 Ospital,i (2), ma il governo richiede un formale 

(1) Dell'll febbrai<> 1849, in risposta alla precedente. Cfr. Epist., IX, 155. 
(2) Al quale ufficio era stato preposto da Pellegrino Rossi. Cfr. MESSA­

DAGLIA L., L. C. Farini direttore della Sanità pubblica a Roma in Nuova Anto-
. logia, 16 aprile 1912, pp. 617-627. . 

:~ .. 
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atto scriitto d:i adesione alla Repubblica, quindi, se sarò costretto 
a farlo io pure, perderò piuttosto lo ufficio mio. Non v·oglio farlo, 
prima perchè un onest'uomo che ha passati ci!rnque anni della sua 
non lunga vita in carcere ed in esilio per opinioni liberali e che è 
stato sempre segno anai persecuzione di tutti i despoti., e che da due 
anni circa con grave sacrificio, e danno .di povèri suoi figli ha quasi 
sempre gratuitamente servita la patria in uffici imporéanti, non deve 
ummarsi a questo segno. In secondo luogo non voglio farlo, perchè 
in coscienza di cittadino e di italiano io credo che un funz~on:ario 
di sanità non serva ad una forma politica di Governo, ma all'uma­
nità ed alla patria. In .terzo luogo non voglio, non posso e non debbo 
farlo, perchè io sono un amnistiaJfo, e non s·arà mai che io manchi 
ad una parola d'onore. Dunque è molto probabiJle che io resterò 
senza ufficio, e che dopo avere rinunciato a quello che in animo 
aveva per servire qua il mio paese, e qua condotta la mia famiglia 
con gravissimo danno, rimarrò senza mezzi di sostentarla decorosa­
mente. Poi, se avverrà, che ilo debba ricusarmi dal fare l'·aitto., di 
cui discorro, mi tirerò ·addosso persecuzioni, ed in ogni modo dovrò 
andarmene. Me ne andrò, e verrò a Torino. Or ditemi voi, mio 
egregio amico, posso io sperare iln quesito caso d'avere costì la ci't­
tadin·anza? (1) Posso sperare d'essere in qualche guis,a, provveduto 
sia all'Università degli studi, sia nei Superiori dicasteri dt Sanità, 
negli ospitali, da ultimo negli uffici superiori di Sanità Militare, 
perchè ad ogni modo per campar me ed i miei figli bisognerà bene 
che mi accoll!tenti di qualsivoglia provvedimen1t:o:? Rispondetemi con 
tutta franchezza e non vi t~nga H pensiero di farmi scontento con 
una risposta negativa. 

So~o assueto alla sventura, ed ho fortezza che b'asta per sop­
portar!.a. Credo, che se a S. M. il Re farete cenno di me e della con­
dizione in cuil 'è quasi cel'to che vado a trovarmi, non ;g;li rincre­
scerà di ·avermi a suddito, e che sia provveduto nelfo stato suo. 
Ei fu così benrigno con me quando fui rappresenitante del Papa 
prPsso di Lui. 

Scusate, mio caro Giober,ti, se vi distolgo dalle vostre cure gravi 
.-'·:·-:--:per un mio particolare neg.ozio. Questo è il solo rammarico che ho 

' .. • •• i.t 

. -.:~ 

.... ·. 

. .(1) Trasferitosi a Torino il 1° gennaio 1850, il Farini fu ammesso al go• 
dimedto· .dei diritti di regnicolo negÌi Stati Sardi con decreto reale del 9 feb­
braio successivo. (Cfr. FARINI, Epist., Ili, 223). 
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nel fare qµesto ufficio: perchè la squisita geoolezza dell'animo vostro 
mi ·fa securo che d'altronde non 1aivrete discaro che io ricorra a voi 
per c·onsigli!o e per aiuto. Scrivo irru frettt;a e disordinatamente perchè 
ho l'animo per,turbatissiimo, e sono molto occupato. Aspetto un vo­
stro riscontro con molta ansietà, e mi vi profero con tutta l'anima 

IV. 

Egregio amico, 

Vostro Dev. amico 
FARINI. 

Torino, 16 febbraio 1850. 

Ho av~to dal Massari i vostri sailuti, e non mi so tenere dal 
rendervene quelle grazie che so maggio111i, perchè nessuna cosa è a 
me più cara e confortevole più, quanto lo avere cer:tèzza della me­
moria di r:ari e virtuosi amici: 

Io mi sono qua ridotto, perchè dopo le tribolazioni paitite sotto 
l'limperio dei mazziniani, i s·anfedisti alla v,oua loro mi hanno fatto 
segno ad ira spietata. E così dovevai essere, perchè in verità fui 
sempre a1gli uni ed agli a.litri acerbo più che avverso, e certo non 
fu per me, se non venne data in tempo tale una correzione ai primi_ 
da tor loro facoltà di lastricare la vii.a ai secondi col mezzo di in­
sanie e scelleraggini inaudite. A Roma tutto va per lo peggio: il 
sanfedismo scapestra così che senza addarsene tiene i.I sacco a Maz­
zini: e questo delira pur sempre e' si travaglia lin cospirazioni ma!tte 
che fan pro a quello; e noi stiamo in l,llezzo a due genie di furi­
bondi, l'una delle qùali ci· viene disegnaindo la prospettiva del Santo 
uffido, e 1'1ailtra amm·anisce la panacea della ghigliottina. Ne cam­
peremo noi? O non piuttosto avremo, una invasione di barbari del 
Nord che ci domi tutti, e ritempri poi? Se tempo vi resfi alcuna 
volta, ed il pensiero vostro corra a coloro che più vi hanno in pregio, 
siatemi cortese di qualche parola, e ditemi di voi, delle occupazioni, , 
drlle spenanze, dei· timori vostri:· profetate, che il lume dell'dn!tel~ ·ç- ·. 
letto vostro singolare rischiara certamente le tenebre, che anneb~ · · 
biano il mio. '' <: .. 

Vorrei pubblicare qui un mio lavoro storico sulla Rdvoluz~one 
e la Restaurazione nello Stato Pontificio, ma gli stampator(mi fanno 
patti duri e mi cuoce dover dar loro il frutto di molta fiatica dli cui 

.. f 
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i miei figli10Ii, avrebbero necessità. Sicchè non so ancor benè quel 
che ne farò. 

Abbiatemi, qual sono e sarò 'pur sempre 

V. 

Egregio amico, 

Vostro Devotissimo amico 
FARINI. 

T,orill!O, 22 giugno 1850. 

Vi rendo grazie della memoria che serb:aJte ·di me e delle pa­
role gen!tili che mi avete mandate per mezzo del PalLavicino. 

Avrete 1etto il mio primo volume (1). Non vi sarà spiaciuto 
che io abbi:,t inserti i documenti nel testo, .guastando così la forma 
dello scritto. Voglio di;rvi, che ho creduto dovere tenere questo modo 
nella prima edizione, perchè conoscendo ii.o le abilfudini impazienti 
degli itailiani', ho. avv.~sato che se posti 1avessi i documenti in fine, 
e' non li avrebbeM letti. In un'altra edizione migliorerò la forma. 
Intanto desidero il vostro giudizio, e vi chiedo in grazia vogliate 
rendermi il servizio di additarmi i principali difetti che avre'te tro­
v.atii., a:ffinchè io pos'sa correggerli (2). Son sicuro che la vostra be­
nevolenza per me, e la lealtà del vostro animo non consentiranno 
che mi tacciarte nulla di ciò che possa meritare censura. Questo primo 
voi urne ha già destate ire molte di mazzi1ruiani e di sanfedisti, e 
queste ire mi confortano. Il secondo. volume vedrà La luce in agosto 
e narrerà tutti i casi seguiti sino allo sbarco de' F:Nln~esi a Civita­
vec:éhia. Nel terw scriverò delle agonie della RepubbWca, delle fa­
zioni di guerra, e della faziosa restaurazione clericale. Nel volume 
secondo dovrò parlar molto di voi, e per quanto la debole miai lena 

' . . 
il consen1firà, · dìfenderovvi dalle stolide e perfide accuse a culi. tultti 

(1) Dell'opera Lo Stato rÒmano dall'anno 1815 all'anno 1850, in 4 vo-
. ''lumi · stampati a Torino, dalla Tipografia Ferrero e Franco, i primi dué nel 

1850, ·il terzo nel · '51 e il quarto nel '53. Una seconda edizione, corretta ed 
accresciuta, dei due p;rimi volumi fu pubblicata a Firen;e da Le Monnier nel 
'50 medesimo; l'edizione fiorentina degli ultimi due fu eseguita contempo­
raneamente a queHa torinese. ' 

.@) P~~ il giUJdiizio di· Gioberti, cfr. su'a leftera del 1° luglio 1850 in Epist., 
X, 98: 

( 
I 
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i partiti yi han~o fatto segno, e chiarirò la bontà della vostra po­
litica (1). Ho documenti che bastano a ciò. Ma vorrei con qualche 
documento illustr.are quel.la parte dii n'armzione che riguarda le pra­
tiche fatte dal Berghini col governo provvisorio, e Berghini non è 
qui per darmeli. ViD'rrei sopratutto avere copia delle lettere che il 
Muzzarelli (stupido pascolatore in arcadia!) scmveva a Lui ed a voi, 
dando securtà che il governo provvisorio adopravasi ad infrenair la 
rivoluzione e contrastare la Repubblica. Potreste voi mandarmi qual-. 
che · 4ocrimen!to, o nota illustrativa di quelle pratiche, 1ossia della 
imbecillità e malafede de1La mala compagnia Sterbiniana? Se il po­
tete fare senza molto disagio, ve ,ne sarò grandemente obbligato. 

Le cose di Roma oggi sono così orride, che non si possono ri­
guardare senza grave ·apprensione per le sorti future del Papato. 
Quelle di Napoli sono UD.la abominazione singolari.ssima: è a,bbietto 
il governo di Toscana: i Ducati·; la Lombardia e la Venezia sono 
quali ,possono essere col capestro :aiustriaco al collo. 

Questa è l'Italia presente CC?Sì come l'hanno fatta i . sanfedisti, 
i mazziniani, i restlaiuratori, e la giacobineria conservatrice. Resta il 
Piemonte con un Re franco e leale, ed un governo di onesta gente. 
Mai... Quante insidie àl PiiemoDJte, e quanta poca abilità! Nulla­
manco se il mondo non vada sottosopra, spero che qui trionfe­
remo dai demagoghi nieri e dèi ross.i, e dei conservatori .alla Russa 
od· .alla Fr.anc.ese, che oggi è tutlt'uno. 

· Finchè.- Azéglio sta al po:tere, e [}Jelle grazie del Re, non si fa­
ranno passii retrogradi, nè si farà buon viso •aill' Austria. 

Di ciò potete vivere sicuro. Leggerete nei giornali una sua nota 
pel Card. Antonelli. Se la v:i par buona, come pare a me, scrive­
tegli uil!a riga che .Io inaminisca. Ei vi stima, ed ha pur tanto bii.­
sogno di confol"fo, perchè oggi tutti i conservatori, i nobili, i- preti 
glii fanno una guerra insidiosissima. Aiutiamoci rtutti, mio otÌimo 
Gioberti, per non cadere in fondo. 

Massari vi, saluta; ed io il fio coo tutto il cuore. 

Vostro amico devotissimo 

FARINI. 

't; 
(1) « Vi sarò riconoscentissimo di quanto direte in mia difesa per riscat~ · 

tarmi dal.le calunnie e degli strazi di ogni sorta dei miei adorabili compatrioti. 
Certo la mia causa non potrebbe essere commessa a più autOTevole e valoroso 
avvocato ». Cosi Gioberti nella lettera citata. Farìni scrisse di Gioberti ·e della ,· 
sua politica segnatamente nei capitoli\ IX e XVI del II volume .• V, V!; X del 
111, e III del V. . .... · ,.,. · .... 
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VI. 

To'l'~; 25 agosto 1850. 

lllustl'e amico, 

Scusate, se ho tardato a ringraziarvi dei documenti, che vi 
compriaceste mandarmi (1). Li uso con discrezione, li serbo con cura, 
e ve li renderò tria un paio di mesi. Ho stampato il secondo volume. 
In questo l}.o· onor,ato il vostro carattere, e vi ho difeso ~ai falsi 
vituperi che i retrivi vi gittarono addosso a cagione del vostro vdag­
gio a Roma ed a Firenze. Nel volume seguente illustrerò per quanto 
sarà da me lo stupendo vostro concetto italico che .le follie demo­
cratiche, le dubbiezze e doppiezze del magnanimo è la grettezza dei 
conservatori contrastarono. Per mezzo della Legazione Sarda vi maru­
derò intanto il secondo volume e voi mi obbligherete, scrivendomene 
l'avviso vostro a Firenze, dove mi condurrò tra due giornJ, e stairò 
sino a' 10 ottobre. Possiamo noi sperare che voi scriviaite intorno 
alle presenÙ quistioni della Chiesa collo Stato1? Fareste un gran be­
nefi~io ed opera desiderata da tutti i. vostri amici ed esit:imatòri, 
che son già molti di nuovo, e crescono e cresceranno. 

Massairi è a Pallanza. Azeglio mi dice di salutarvi, e di dirvi 
che vi vorrebbe pure provarvi che vi onora, e che 1n1on è uno di quei 

·· codini, che sono infesti all'Italia quanto i democliatici. 

Addio di cuore. 

Egregio ami.ca, 

,.:.~·. ,:,, ..... : 

Vostro affezionatissimo amico 
FARINI. 

VII. 

[3 novembre 1851]. 

Ho letto le poche righe che di me avete scritte al Massari, e 
vi ringrazfo e _mi confoi:t9. d~lla fiducia, di cui mi onorate (2). Siate 
certo che stairò fermo contro i neri ed .i ro~Sli. dovessi morire bru-

.(1). Per. questi documenti v. lettere di Gioberti al Parini 1. e 6 luglio 1850 
: in Epist., X, 107-110. · · · ' . · 

· " · \2) In occasione della nQmina di Farin.i a Ministro della .. Pubblica' Istru-
·' zione, nel Gapinetto D'Azeglio, Gioberti il 24 ottobre 'aveva· 'scritto· al "Mas-

~-.. ~· 

-~ 
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ciato dai primi o squartato dai secondi. E corusigliatemi con animo 
benevolo e con intendimento di aiutare un amdco che w ama e vi 
riverisce quanto dgni altro mai, e più di molti che alla fortuna vo­
stra e non a voi bruciarono incensi. Saprete eh.e mi calunniano e 
quei dell'Armonia (1), ed i co ......... demo~ratici; ma non me ne 
sgomento. 

Vado per la mia strada, che è la retta. 
Aspetto con impazienza il v,ostro libro (2). Comandatemi ed 

abbiatemi sempre per 

Tutto v,oistro 
FARINI. 

sari: « Il F:arini potrà far molto bene, purchè si guardi ~al cedere a Roma 
e ai subdoli promotori della libertà insegnativa » e il 31 ottobre, a propo­
sito della notizia ch'e il Consiglio dei Ministri aveva deciso di passare in 
silenzio il breve con cui Pio IX aveva condannato le dottrine esposte in due 
opere di diritto ecclesiastico del prof. Nuyts dell'Università di Torino: « ... Fa­
tene i miei complimenti al Ministro Farini; ditegli che godo nel vedere inau­
gurata in tal modo la sua carica ... ». Cfr. Carteggio Giob.-Mass., 489-90. 

(1) Giornale torinese di parte clericale, fondato nel 1848 dal teologo Gia­
como Margotti, dal canonico Audisio che ne fu il primo· direttore ed altri. 

(2) Il Rinn·ovamen1:o. 
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I. 

Firenze, 18 novembre 1847. 

Chiarissimo Signore, 

Graditissimo a Bertirnatti del favore segnalato che ha voluto 
farmi, p·onendomi in corrispondenza diretta con un Uomo cui l'Malia 
va i11] gran parte debitrice di quanto oggi meraviglia111do vediamo, 
e godiamo, cominèio dall'attestarle la mia riconoscenza per k11 bella, 
gentile, e troppo lùsinghiera lettera che Ella ha voluto dirigermi (1). 

Dello scrivere suhc cose nostre mi sembrerebbe bella ed oppor­
tuna l'occasione, ad.esso che la vittoria del nuovo sul vecchio può 
dfrrsi decisa, O!Ilde lì movimento Ital:iano resta per quainito si può 
contenuto in quei :limiti, al di là dei quali, non potremmo felice­
mente pervenire. Io accetto nel futuro qualunque comMrnazione nOlll 
pensata la quale esis1fa nei decreti: della Provvidenza, ma non vorrei 
che adesso scappasseiò fuori queg1i elementi puramente negativi 
che hatilJillO f.ormato fin'òra i:l simbolo delle sette. Sul negativo non 
può fondarsi la Religione Italiana. Laonde io penso, che se Ella 
riepilogando brevemente Ìl cammino percorso dal momento in cui 
comparve il Primato, còi1'stituisse per così dire un capo saldo rnel 
presente, dal quale poi §i facesse a considerare le relazioni attuali 
col futuro, farebbe cosa 'uÙiissima agli Italfani (2). 

In Italia la prevalen~.ai che prendono 'O"gni giorno più le ddee 
di temperata libertà, ed f prinicipi morali, è quasi meravigliosa; 
ma vi restan tutto_r~ da vihc~re alcuni avanzi dd abitudini antiche, 
che ravvisate dai nostri 111emiei potrebbero non farci gran dannio, 
ma rec·arci un impaccio. E ~tieste bis'ogna batterle nelJa Scuola e 

(1) Del 2 novembre 1847, in risposta a una lettera trasmessa a Gioberti 
per mezzo del Bertinatti, nella quale il Galeotti aveva probabilmente invi'tat-0 
il Gioberti :a disporsi a scriv~ una trattazione dei casi italiani di quei giorni. 

(2) Rispondeva Gioberti a tal proposito il 27 novembre '47. (Epist., VII, 
121): « ... Non so quanto 'le mie parole possano riuscire efficaci.. Tuttavia • 
farò quel poco che è in mio potere, e abbozzerò la rica·pitolazione di cui ella 
mi parla in uno scrittarello che mi trovo costretto a dar fuori per difesa del­
l'ultimo mio libro ... •· 
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nel Fo·ro. Nel Fioro si combatte dai moltissimi che ora se1llltono il 
bisogu10 dell'ordine, e la guardia civica reca già (portando in piazza 
il Paese) dei servizi ;g,riaindissimi.: maggiori ancora ne renderanno 
le Instituzioni Municipali. Rimane che la Scuola faccia lo stesso, e 
qui non sro perchè giornali e scrittori non osino fra noi di dire 
apertamente quello che pensano. Forse non hanno coraggio, forse 
temono di perdere La popolarità, forse non' ~on:o sicuri di loro dot­
trine. Tuttio questo considerato insomma, mi conferma· sempre più 
nell'idea, che Ella meglio di ogni ·ailitro potrebbe fa:r se.ntire una 
voce grata ed autorevole sulle· cose lllostre, onlde a· la!to dei fatti 
potesse coslrrnirsi anche una dottrina politicà' adat.t~tà alle circo­
stanze, e tenente in compiuto' tU:tte. le difficoltà .'~he pur vi sono, 
ad osservare il trionfo della ·oa1Usa nàzionale. Del Piemornte· 1Uulla 
le scrivo, poichè Ella già sa la grande ed impensata metamorfosi 

. ' 
compiuta in brevi ore in quel Regno.' Carlo Alberto ha reso grandi 
e segnalati servigi all'Italia. Le Riforme al di denfon, la Lega più 

, ' ' 

politica che doganale al di fuori sono due fotti immensi, di cui 
non possono calcolarsi le conseguenze. Ora conviene che la Lega 
si rafforzi, concetrandosi in fatlti permanenti e 'visibili: conviene 
che il Re si abitui, come si sono abitu'ati .Pi.o. IX, e Leqpoldo II, 
alla vita nuova. Il Popolo è in Piazza fra noi· come lo è in· Inghil­
terra; ma vi è con modi veramente parlamen<fani, (quando non è 
raggirato momentaneamente da qualche tristo) conviene rassegnarsi 
a questo fatto nuovo, e 'tenerlo in compiuto in tutte le nostre com­
biinazioni politiche. Anche a Torino, anche a Genova, la vita nuova 
dei Popoli Subalpini si è fatta senltire in mezzo a splendide ed 
onorarle dimostrazioni, con qualche eccesso che avrebbe potuto es·­
sere risparmiato. Il Re bisngna si rassegni, e stia in guardia contro 
i tristi, che da quesH fatterelli p·arziali volessero trarne argomenti 
generali e pregiudicevoli alfa causa italiana . 

Noi siamo adesso i·n trattative diplomatiche per gli affam di 
'Lunigiana (1). Corboli, Martini, ed il marchese Ricci sono 'in Mo­
dena. La quistione che colà si tratta è doppii'a. Trattasi di dare urna 
soddisfazione alla Toscana per l'ingiuria di .Fivizzano; trattasi di 

(1) Cfr. A. SAPORI, Il conflirto fI"a Toscana e Modena per la questione della 
Lunigiana (ottobre-dicembre 1847) in Rass. Stor. del Risor'g., 1927, p. 3. 

Sull'atteggiamento dei liberali toscani i'n tale questione v. lo studio di 
E. PASSAMONTI, Il liberalismo toscano ed i suoi rapporti oon Cesare Balbo ed 
il .suo gruppo durante la questione Tosco-Modénese pÙ il possesso della Luni­
giana dall'ottobre al ·dicembre 1847, in Il Risorg. Ual., ~III °(19~0), pp. 14-261. 
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staccare Moden,a dall'Austria, e di obbligarla a prender p·arte nella 
Lega. Ciò sembrerebbe impossiibile a prima v.isbai; ma vi sono due 
cicostanze che :Io rendono prob,abile. La prima si è che l'Austria in 
questo momento pare non voglia brighe: la seconda si è che a 
Pio IX riesce tutto e che Corboli è uomo di straordilnaria capacità 
sotito le apparenze più modeste e più umili del mondo. La Toscana 
riterrà Pontremoli: e l'affare di Fivizzano che sembrava dovere es­
sere di vaso di Pandora, sarà forse mra nuova vittoria della causa 
nazi.onale. Se pi.esce a vincere i Gesuiti nel loro 1aintro, saraimm vinti 
per tutto ed allora Napoli dovrà per forza e<.sere con noi. Per ora 
io non le scrivo allfro: ma riserbandomi a tenerla informato· quainito 
potrò cir~a le fasi diverse del 111ostro Risorgimento, profitto del-
1' occasione presente per dichiararmi pieno dd: stima e di veneraizione. 

II. 

Pregiatissimo Signore, 

Di lei affezionatissimo 
LEOPOLDO GALEOTTI. 

Firenze; ~ dicembre 1847. 

Le scrivo a posta corrente non per distruggere, ma per atte­
nuare !in parte i di .lei !timori (1) riguardo a Roma. Noo dico che 
tutto vada bene là, e molto menò vorrei dire che là come in una 
reggiai antica n~n si adopri ~n tutta possa il Gesuiitismo per spa­
ventare la coscienza delicatissima del Papa, e paralizzare i bene­
fici effetti delle Riforme, ma dico cJ.:te vi sono Ìnolte esaigerazioni 
nelile accuse, dico che vi sono altre ra~ioni di male. Vi sono moUe 
esageraziioni, poichè, molte cose sono ~11ventiaite dai giornali toscani 
per difetto di buoni ·corrdspondenti e molte sono supposte dal so­
spetto che ci travaglia malgrado. le dichiarazioni che facciamo tutti 
di fiducia etc. (vii è da comb'attere una nuova foggia di Gesuitismo). 
Per esempio all'affare del Contemporaneo fu data maggior impor­
t:mza di quetuo che realmente avesse: Mons. Gazzola non è stato 
esiliato, e nemmeno è stato ammonito (2). Questo mi scmve il Dottor 

(1) Espressi nella lettera del 27 nov., già cit. 
(2) Sull'affare d,el Contemporanea e lo sfratto di Mons. Gazzola v. nota 1 

alla lett. di Gioberti a Mons. Gazzola dell'11 nov. 1847 in. Epist., VII, 105. 

6 
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Farini (1) amico di Pietro Ferrettli. (Ferretti Pietro, fratello del Car­
dinale, è il cOlllsig!Jiere intimo del Papa) bene addentm alle cose, 
provato ldberale, e che ha v:isto nei gi!OI1ni scorsi il Gazzola cui ha 
consegnato una lettera per me, volendosi recare esso in Firenze. 
Di piiù il giornalismo nosfoo servendo ad alcuine mene rom'ane ha 
preso iL vez:lJO di dar·e addosso a chiunque porta collare, e far1o 
scopo ai sospetti. 

Dovevia venire a Firenze come incaricato Mons. Massoni ed 
i giornali lo qualificarono come oscurantista. Ebbene, em r'acooman­
dato esso da Pietro Feretti. Poi disse:rio male di Mons. Corboli; ed 
esso a Torino, ed a Modena ha servito la causa italiana in modo 
veriamente encomiabile. Le b'asti che la! dichiarazione importantiis­
sima la quale si Legge illl fronte al Trattato della Lega Doganale è 
opèra sua. Giomi scorsi disse male del Cardinale Amat, designat10 
come Segretario di Staif:o,. e ne è stata conseguenza che Amat non 
vuole accettare .l'ufficio, con dolore dei buoni, che 1non sainno in 
quali mani possono cadere. E qu'esto pure lo so daL Dott. Farini 
amicissimo e familiare del Cardinale. Insomma vi sono molte esa­
geraziollli suggerite dalla diffidenza di ·alcUJni, che non vailutando ab­
basitanza Le cose fatte che sono immense benchè sotto forme mo­
deste e poveri nomi, si confondono fawece con alcu!lli inconvenienti, 
che un anno fa sarebbero sembrati sorbetti. E' vero che la peste 
vera è tu:tta ricovrata nella Segretari·ai di Stato, sottfo la quale con­
verrebbe porre una mÌ!lla, se la carità lo permettesse, ma è vero 
altresì che non 'tutifo può fare il Papa, ma devon far.Io ìg:fil avveni­
menti, e le circostanze. Tenga per fermo che l'a Consultai di Stato 
farà cose grandi, con tenuissime apparenze, e :tenga egualmente per 
fermo, che quando sarà organizzato il Municipio armato, organiz­
zata la Provincia, consolidattai la Consu1ta, e tutto sopr:;t base elet­
tiva, si vedrà ad un tratto come per dncainit10., sorgere un edificio 
nuovo, e c.adere in un fascio il vecchiume ed il rancido, sen.za che 
sia possimle la più lieve opposizione. Accaderà come degli edifici 
nuov:d .creatii o innestati sui vecchi casolari; II p'assegg.ero non si 
accorge di nulla finchè il lavoro interno non è finito. Poi il martello 
gf:'tta giù il muro vecchio, e i~ nuovo edifici«) comparisce all'im­
pro'vviso. Io ifemigo per fermo che questa sarà la storia inevitabile 

(1) Cfr. lettera del Farini al Galeotti del 28 nov. '47 in Epist., di L. C. FA­
RINI (Eddzfone Rava), II, 765 • 

. . :~f 
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di Roma temporale, e che il Papa malgrado le sue dichia:mzioni 
ufficiali, lio sappia aL pari di me. M:ai VIÌ son cose ch'egli deve dire 
di non voler fare, ma che è pronto ad accettare quando che le fac­
ciano gli even.ti. Dissi che vi ~ono altre ragioni di male, e queste 
sono le improntitudi1rni di alcune minorità faziose. Io non so quanto 
esse abbian del prop:nio, e qti!aJnta deLI'avventizio. Fatt9 sta che esi­
stocr1i0, e qui, ed a Roma, ed .i veri liberali se ne lagnano. Vi è chi 
suppone sieno promosse da certe diplomazie straniere per servire 
i1ndirettamente i nostri nemici. L'oggetto è di spaventare il Piapa, 
i Principi, e l'Inghilterra. Ed in questo il Papa è stato assed!iato dal­
l'ambasciatore ~i Francia, il quale (secondo ciò che ii.I Papa dice) 
li reca più dofori di quello d'Aust:nia. Sarebbe cosa bene infame, 
ch:e fosse vero che prim·a s.i creassero queS'ffi. inconvenienti, e poi 
fossero •aidop~rati per spaventare il Papa. Per modo d'esempio, il 
discorso detto dal Papa ai deputati, e che ha addolorarti molti, fu 
motivato dai discorsi sornnsigliati fatti da a:I.cun.i nei giorni scorsi, 
ed al vedere dl Papa che gli autori di questi discorsi si erano im­
bràncati tr,ai .i deputati (in numero di 200) senzà' titolo alcuno. Il 
discorso fu iimprovvisato: fu improvvis'at-o dal P.apa in collera; (era 
meno più che uomo in quel· momento) doveva morire nella sala, 
ma i Slignori del Diario (peste gesuitica) lo raccolsero avidameint'e 
e pubblicava:nJo. La stessa minorità faziosa che esiste in Roma, tra­
va;g:lia pure Livorno, e vorrebbe travagliare pure Firenze. Opera 
di questa sono i [tumulti?] : certe leghe di operanti ·fin'ora ,ignote 
fra noi: certe sette radicali che vorrebbonsi diffondere ne1 popolo, 
che si adula, e si [adula?] senza fine. Ella dovrebbe tornare 1a 
definire questa benedetta parola, che alcuni in Italia scambiano alla 
francese, per :l'a infima c1aisse della società.· Popolo siamo tutti dove 
non esiston classi privilegiate, e dove tutti siamo uguali dav.a;nti 
alla legge ed alcuni vi sottraggono le parti più nobili, per ridurlo a 
sigl1iÌficare i Ciompi. Per mCYdo d'esempiio negLi ultimi giorni, si è 
scritto anche contro i Signori per escludergli dai ;g:radi della civica: 
mai queste son,o minuzie di famigtia di cui n01n giova occup.ars.i. 
Le scrivo questo soltanto, onde farle noto ciò che mi sc'rivono i 
miei amici, e cioè le dmprontitudini di Toscana, e di Roma, servon 
meravigliosamente ( chiUJnque ne sia l'autore) per spaventare il Papa 
·e favorire i -nostri nemici dentro e fuori. Del resto tutto quello che 
le scrivo è affatto confidenziiale, e solo per ii.nstruzione dell'animo 
suo. Se per caso .io in'ingann1aissi [lei mj.ei giudici; non mancherò 
di retrt:ificarl,e quanfo adesso le scrivo. Credo che le difficçìltà di Lu-
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nigiana siano assettate in modo decoroso per il Governo toscano. 
Per quanto mi viene assicurato, P10llltremoli rimarrebbe alla To­
soana, Fivizzano a M:oden!ru, ma con, soddisfazione all'offesa fatfa. 
Più, Modena accederebbe almeno per il ducato di Massa e Carrara 
alla Lega doganale. Abbiamo buone notlizie di Nai-o1i: il Ministero 
dicesi mutafò: l'opposizi1one legia1le è comincia'ta: le Riforme diconsi 
promesse. E' gran problema, però, se la cosa possa andare colà 
come nel resto d'Italia, poichè a Napoli vi sono tutte le instituzioni 
che ogg)i si coocedono agli altri popnli italiani, e le piaghe sono 
maggiori che alt11ove. Come sanarle? decidemmno gli eventi. Quì si 
lavora assiduamente alle nuove Leggi (1). Abbiamo però due città 
che danno .da pensare: Lucca per una parte, che è travagliata dal 
Municipailismo, Livorno che è travagliata da un radicalismo dJi, bassa 
lega. Il Governo vi h~ mandato l'avviocato Marzutm, il liberale più 
incontaminato che si avesse. E' sperabile che egli riesca ad assettare 
le cose di questo Paese, e para:Lizzare l'influenza sinistra che vi eser­
cita qualche 1altro. Scusi la mia lungaggine, ed affrettando coi voti 
la pubblicazione del suo nuovo 11arvoro, le auguro per se e per noi 
pronto ristabiDimento in sa:Lute. Mi creda di cuore 

III. 

Pregiat.mo S.ignoI"e, 

Suo Dev.mo ed Affe. mo 
L. GALEOTTI. 

Firenze, 24 dicembre 1847. 

Dispiacente del sentirla tuittora infermo, sebbene di male non 
grave., mi affretto a rispo!Ildere per augurarle col nuovo anno miglior 
salute, e quanti beni ella può desiderare. Accetti caro Signore in 
ques't'augmio l'espressione. sincera deU'affetto grandissimo che ~o 
le pot~o, e che è partecipato da quanti sentono Itali1ainamente. Dalle 
cose che Ella mi scl'Tlve di Roma (2) capisco bene, che non di tutto 

(1) Sul contributo portato da Galeotti alle riforme in Toscana, cfr. CALA-0 

MARI G., Leopoldo Galeol!ti e il mod~ratismo in Toscan,a, Mod.ena, S. T. Modenese, 
1935, e ANZILLOriI A., in Movimenti e contrasti per l'unità d'Italia, Bari, La­
terra, 1930, pp. 131-166. 

(2) Nella citata lettera di risposta alla precedente. 
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ero stato bene informato, e me ne son lagnaito coi miei corrispon­
denti; ma vi sono certi Progressisti i· quali 'avend01 incontrato in Pio 
ogni idea di Riforma, voglion chiuder gli occhi sopra abusi, come 
coloro cui dispiacerebbe troppo di perdere ogni illusione. Delle brave 
persone runtorum a Pio non-ne mancano, e Pietro Ferreitti provato 'libe­
rale, e fratello del Cardinale sarebbe ottimo, ma temo che egli pure 

. s'lil~uda, seppure non acc,ade a Lui quell01 che è accaduto agli altri, 
cioè che scoraggiati d'aHe improntitudini di alcuni Progressisti sono 
d~venuti misericordiosi anche verso d Retrogradi. Ma creda tutto il 
male nOIIl è come si dice, e si esagera. Il male maggiore sta disposto 
nella Segreteria di Stato, dove è rifugiato quairuto di più tnisto vi 
era nella romana burocrazia. Di là partono gli ordini supposti, di 
là le sozzurre che hanno in questi ultimi tempi contristato i buoni, 
di là Ullla conspirazione permanente contro il Papa, e contro l'Italia. 
Vi sono gravi difficoltà pr'atiche per ripurgare queste stalle d' Aug.ia, 
ma il Papa ed il Popolo Romrano ne verranno a capo. Anzii le dico 
in confidenza che avendo parlato con Mons. Corboli (ora iin predi­
camento di Segretario di Statoi) ho capito esser questa la volontà del 
Papa, ed essere il Corboli disposto ad eseguirla qwalora diventasse 
Mlitnistro. Appena ebbd ricevuta la sua lettera scrissi a lungo e risen­
titamente ad un amico del Corboli, per fagli bene capire lo stato 
delle cose, ed impegnarlo a p:a.rlare col Papa. Ora stò a vedere cosa 
accadrà. 

La morte della Duchessa di Parma (1) complica assai le cose 
nostre. A Parma è grave agitazione, f non sanno coS/ai sperare del 
nuovo Si~noire. Egli è Borbone, e temo non voglia divorziare dalle 
abitudlini di sua razza. Intanto, mentre fin'ora è stato in Genova, 
saputla la mal1attia della Duchessa, e si è recato a Milano. Brutto ÌII1-

dizio ! Il Duca di Modena ha chiamatd gli austriaci negli st~ti suoi. 
Così egli la rompe affatto coll'avven/iire. Uno di meno al Convito nu­
ziate. Ciò alla fine dei colllti sarà forse un bene. Fr:ai 1noi le cose vanno 
bene assai. E se le Riforme non camminano colla celerità ·che avrei: 
desiderato, la colpa è meno del Governo che degli Uomini déf. quali 
deve valersk II nuovo pia!I1o governativo ed amminist:r1ativo è ultfi­
mato. Nel 26 Gennaiio deve convocarsi la Con{ erenza per proporre 
la Riforma Municipale. Io ne faccio parte con Sailvaignoli, Ricci, 
Torr1igiand e molti altri. Vedrem01 cosa sapremo fare. Per le cos~ 

(1) Maria Luisa d'Austria, per la cui morte avvenuta il 17 dicembre 1847. 
la sovranità del Ducato di Parma passava a Carlo Lodovico di Lucca. 

.,,; 
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militari, si pensa seriamente ad armarsi, ed in questo vedo positiva­
mente che il Gran Duca siasi rimesso interamente in Carlo Alberto. 
La m:afattia dii questo ci ha fatto assai! temere negli ultimi giorni, 
ma ora per fortuna è guarito. 

L'Italia ha bisogno di tempo per essere in grado di apporre 
una valida resistenza 'ai suoi nemici. Ad eccezione del r:>iemonle, 
mancano altrove di troppo Le abitudini militari, e più ancor« manca 
il sentimento della disciplifrn. per le une e per l'altro vi è bisogno 
di tempo, nè si può ad un tratto ripa!'are ai mali che ci hanno fatti 
le foHie dei Governi, e la nastra ignavia. Basta, io spero in Dio. 
Egli che ci ha date tante prove della sua esistenza, vorrà esserci fa­
vorevole, e largo di aiut'~ a misura che cresco!Ilo ii pericoli. 

Mi conservi caro Signore, la sua preziosa amicizia, e mi creda 
di cuore 

IV. 

Pregiatissimo Signore, 

Di Lei Affezionatissimo 
L. GALEOTTI 

Firenze, 26 gennaio 1848. 

No.n prima di ora ho potuto scriverle, perchè parite .le occupa­
zioni pubbliche e private, parte le nostre vicende mi hanno tolto 
di disporre del mio tempo. Ora le scrivo, perchè nuovi fatitii so.nasi 
compiuti in Italia cfre possono· avvantaggiarne le condizio.ni. Ella 
ha saputo probabilmente le nostre cose. livo1mesi ( 1). L'energia del 
nos1tro Governo, e l'unaniII11ità prodigiosa di tutta la popolazione To­
scana hanno potut:o soffocare nel suo nascere U!Il'a scintHla che poteva 
diventare un incendio. Il male• covava da grnn tempo·, chi lo ecci­
tasse è ignoto, ma molte mani per cel'to, e per fini diversissimi. 
Era una cospirazione in forma r'amificata a Genova ed a Roma per 
porre ntalia nella via della rivoluzione e con mezzi per quanto p·are 
Rob,esperriani. Osservando a chi tali fatti potevano più probabH­
mente giovare, viene il sospetto che almeno indirettamente i nostri 

' ,. 
(1) Allude ai grayi ~'!!multi accaduti in quei' mese per cui v. P. JoNA, 1 

moti politici di Livo'tnio '-negli anni 1847-1848. Milano, Capriofo e Massimino, 
1909, e· l'art. di E. DI SAMBUY, G. Montanelli, N. Fabrizi ed i moti di Livorno 
nel gennaio .d~l ;48, in Il Ris. Jtal., VII, (19Ù), · pp. 810-856. 
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nemici vi avevano parte. Fat:t:o stà che tutto conoscevano, e gli 
austriaci di Modena già parlavano di venire in Toscana. 

A Roma le cose vanno meglio, e l'introduzione dell'el,emento 
laico nel Ministero è una Rivoluzione bella e buona sotto forme 
modestissime. E' un cambiare dil. principio del Governo. Gabrielli, 
Gaetani, e Ferretti sarebbero i tre J.\'linistri preposti alla Guerra, 
alla PoliZi'a, alla Finanza. Il Re di Napoli spaventato della Rivolu­
zione ir:rompente :ned suoi Stati ha piegato l'animo alle riforme, 
ma q:uella che pochi mesi sono bastavano, ora non bastano, e credo 
che la bisognerà andare all'a Costituzione. Nondimell'o se il Re cede, 
se il Re vorrà transigere coi sudditi, anzichè invooare il soccorso 
straniero, l'Italia s'arà salva; altrimenti l'ostinazione e la sdo·pera­
tezza di quel suo Governo lk~sto e stolto avranno il vanto di aver 
compromessa la causa Italiana, e forse iturbata la pace di Europa. 
Io SOIIlo d',avviso che iin presenza dei fatti l'Inghilterra e la Francia 
useranno di ,ogni influenza per assettare le cose di quel Re~no. 
Gli avvenimenti precipitano con una celerità straordinaria, ma io 
confido nell'assistenza di Dio, che sembra. volerci compensare con 
usura delle sventure sofferte. Un movii.i:nento iniziato da Pio IX non 
può perire. 

· fo credo poi che la sua illltenzione di scrivere al Papa diretta­
mente suUa questione Gesuitica sia ottima. E giacchè Ella è tain!lo 
buono da domandarmi il mio constiglio, io la conforto a farlo. Quanto 
ai mezzi di fare pervenire la sua lettera sicuramente non se ne dfua 
pensiero. Ella può dirigerla a me. Io penso aL resto. In un corso di 
Pos'ta la lettera sarà al suo destino (1). 

Stò adesso lavorando con altri per fare ·Uln Giornale nuovo, che 
assuma la trattazione deUa nazionaltità Italiana in ogni aspetto po­
litico cioè, civile e morale Pe'rchè l'Io Nazionale risorga non solo 
in politica ma anche nel costume, lo che preme assai più· di quello 
si pensi dagli .altri Giornali. Appena sarà fuori il Programma io pro-

(1) Aveva scritto il Gioberti al Galeotti, il 31 dicembre: (Epist., VII, 199) 
« ... le dico in somma confidenza che mi gÌjra per l'animo di scrivere una let­
tera al Papa. Ho una bella occasione alle mani per farlo, cioè il dovere di giu­
stificarmi i'n proposito di certe stupide e infami calunnie che i Gesuiti spacciano 
in Roma sul conto mio. La giustificazione è facile, e mi basteranno .. poche pa­
role, onde posso cogliere i1 destro per dire al Papa sinceranie.nte il vero di alcune 
cose che più rilevano .•. Mi dirà il suo parere: eh~ prima di far questo passo 
lo maturerò seriamente. :Ma in caso che il facci'à> nim è facile il tl'OVare il 
modo infallibile di far gi~ngere la mia lettera in mano al pontefice. Potrebbe 
ella suggerirmene alèuno.? >. 

"'~ . 
'· 
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curerò d'inviargÌiene UJil'a copia, e se allora crederà conveniente di 
dirigere una lettera aUa direzione ci farà cosa graditii:ssima. 

Avrà sentito com; il coraggio civile dei veneti sia stato ricom­
pensato dall'Austria. Tommas.eo e Manhii sono in carcere, ed il loro 
arresfo non finirà in. pochi gi:onni. 

Per ora altro non le scrivo. Intanlto augurandole buona sa:Lute, 
onde il suo nuovo l'avoro possa progredire, resto, rinm.rovandole i 
sinceri sentimenti.i che mi legano a~la sua degnissima Persona, mentre 
passo alil'onore di segnarmi 

~! ' ' .: 

"···,.· 

di Lei aff.mo e dev. servo 

L. GALEOTI'I. 

,! 

/ 
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I. 

Padova, 3 'luglio 1844. 

lllustre Signore, 

La verità e grandezza de' concetti dell'importante opera c!he 
voi modestissimo, come tutti i grandi, chiamate -operetta (1), hanno 
vincolato fortemente il mio cuore e la mia stima al vos•tro cuore e 
al vostro dngegno. 

Io frattanto, o esule gener·oso, in nome di molli Italiani ve ne 
ringrazio vivissimamente, perchè mi sembra gravissimo dovere il 
rendere almeno sregni di gratitudine a chl. sì altamenite fatica al 
bene e alla gloria dell'Italia. 

Molte cose avrei a dirvi, se miglior~ opportunità. mi si offrisse, 
ma meglio sarà ch'io vi spedisca le mie ora uscenti Opere Sto­
riahe (2) per vicendevolmente illustrare alcune opiufoni, delle quali 
una parte non mi sembrerebbe poter favorire, rispettandole. Ma acciò 
non sospettare di cosa troppo grave; dichia.ro anticipa.tamente ch'io 
mi vanto d'essere cattolico di mente e di opere (3). 

Ditemi ( scusut1e la franchezza cihe parte in me dalla stima) se 
molto resterete ancora in Brusselle, affinchè spedirvi subito che usci-

(1) Allude certamente al Primato. 
(2) Carlo Leoni, padovano (1812-1874), cultore insigne d'epigrafia (sono 

sue molte delle iscrizioui che si leggono a Padova a illustrazione dei monu­
menti o a ricorido di fatti e personaggi della. storia .della città), trattò anche 
gli studi storici, specialmente d'aneddotica e cronaca, tentando anche 
qualche saggio di sintesi critica, come quello da lui scritto sulla .Storia 
e Civiltà d'Italia dagli Etruschi alla Rivoluzione Francese e al Regno Italico 
e pubblicato nelle sue Opere Sto,rJçhe; stampate a Padova, dalla Tip. Minerva, 
nel 1844, in due volumi, il primi>· dei quali è dedicato a Luigi Cibrario e il 
secondo «A Vincenzo Gioberti - che in terra straniera - mantiene l'onore 
del nome d'Italia». Di lui scrisse diffusamente Giuseppe Guerzoni, proemiando 
a: un volum·e antologico (Firenze, Barbera, 1879) che raccoglie a:lcune Epigrafi 
e Prose edite e inedi•te d.el Leoni. 

(3) Questa dichiarazione sembrò forse necessaria al Leoni, perchè a giudi­
care dai suoi scritti non dovesse essere creduto, come lo fu dalla Censura del 
tempo, mosso da se'ntimentf antiCattolici, per alcuni giudizi non semp~e favo- ' 
revoli al Papato, che vi aveva espressi. · 

''• 

'' 
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ranno le dette mie opere. Ditemi, e ve nre supplico a consolazione 
de' miei patriotti, che di tali consolazioni abbi1sQgnano, quali altre 
opere siat·e per donare alla patria. 

Una lusinga :.;ola mi adula il pensiero, ed è, che il mio nome 
non vi suoni nuovo, e che qualcuno de' mi:ei scritti abbiano antici­
pata quell'armonia dt affetto almeno, ch'io da questo istante oso 
rfohiedervi. 

Dell'indole de' miei scritti e sentimenti, frovierete qualche mu­
tilato frammento nel Museio (1) di Torino dell'amro decorso e in 
quello del 1843, e sul1a; Rivista Europea (2), ove del Primato degli 
Italiani io voleva lungamente discorrere, quando ciò venne vietato, 
_dal vietarsi di quel libro, dopo rt.Te mesi cihe si vendeva pubbllicamen.te ! 

Così è e sarà ... ma voi intanto amatemi, perdonatemi e fate 
che in Dio almeno si racoolghino que.i nostri non vili deSiiderii, che 
vento nemico qui in terra disperde. 

Ansioso de' vostr.i caratteri, con un abbraccio che sia simbolo 
a quello dell',aillime nostre teneramente mi dico 

Ossequioso e ,tutto vostro 

CARLO conte LEONI di Padova. 

E' egli vero che costi siasi da poco pubblicato una nuova 1edi­
zione della storia di Mil:ano di P. Verri? Ragguagliatemt poichè 
molto m'interessa tutto ciò che spetta a questo celebre, dill cui io 
sono, se indegno, certo non degenere nipote (3). E le Speranze 
d'Italia del Balbo che libro è? 

(1) Il Museo .scientifico, letterario ed artistiéo ÒÌ!vero sceNa raccolta di utili 
e svariate nozioni in fatto 'di scienze, l.ettere ed arti belle che, 'd,iretto ~ma 
da Luigi Cicconi, quindi da Pier Angelo Fiorentino e d'a ultimo da Pietro Co­
relli, si pubblicò a Torino, con periodicità ebdomadaria, dal 1839 aL 1850. Nel 
'42 e '43 ospitò alcuni scritti lette.rari ed epigrafici del Leoni. 

(2) Pubblicata a Milano, dalla Ved. di A~ F. Stella e Giacomo figlio, dal 
1838 come nuova serie del Ricoglitore italiano e straniero durato daL '34 al '37. 

(3) U Leoni, infatti, era nato dal conte Niccolò e da Antonietta, figlia 
di Pietro Verri. 
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II. 

Padova, 3 febbraio 1845. 

All'Illustre V. Gioberti, 

La supplico gradire un esemplare delle mie Opere (1). Quella 
sua cara lettera ( 2) che mi spedì la scorsa state fu letta; con amo­
rosa av.idirbà da quanti poterono averla; tanto quiW. si stiima il vene­
rato autore della grande opera pel PrimaJto nostro. 

Il secondo esemplare spedisco, caso clh:e venisse in pensiero a 
lei o alli Tipo1grafi Meline e Comp. o a qualche altro dt riprodurre 
una parte o tutti, o gran parte dii! questi scritti dei quali la cosa 
parte meno cattiva sarebbe lo Sguardo sulla Storia e civiltà del-· 
l'Italia che in italiano, o anche tradotto potrebbe forse rinteressare. 
Ella il vedrà; siccome la supplico d'un sincero e· amichevole e, con 
çiò intendo ~mparziale, giudizio (3), che comunque mi sarà gradi­
tissimo e pegno di quell'affetto, simpatia ed amicizia-èhe siccome in 
me vivissimi vorrei sapere e potere me:riiital'le degrl~')Ìiente. Ciò, le 
assicuro, sarebbe il premio più desiderato che otterier ·potessi da' 
miei studi e scritti e più dalle lotte che durai per mantenere in ess~ 
e in me ferme e immutabili le opinfoni manifestate e la mia p<i:tola 
d'ord·ine: Refilg~one e PartTia, negli scritti non solo ma, e più, nel~ 
l'es1empio e neV'opera e legittimamente. 

Sarà poi un tratto di clemenza e 'un nuovo argomento della sua 
bontà ed affetto per me se degnerà dirmi qualcosa delle sue pre­
s1enti o piiossime pubblicazioni, e ciò chiegg,o non per va:i;ia curiosità, 
ma per consolazione mia e de' miei n.azionali che ansiosamente at­
tendono e avidamente leggono i purissimi e grandt ·scrit!ti di lei. 

Ella mi ami, se il suo amoiie posso meritare o sperare, e creda 

(1) V. nota 2, alla pagina precedente. 
(2) NeH'Episf. manca. 
(3) «Mi rallegjl"o con lei - scriveva il Gioberti ai 19 gennaio 1846 (Cfr. 

Epist., VI, 15), nel ringraziare il Leoni dell'invio del lavoro· e dell'averne inti­
tolato una parte al suo' nome - di un'opera sì. degna e-' èoll'Italia dell'onore 
che gliene ridonda non me~o che. dell'utile che ne ridonde.rà agli studi storici; 
insegnando ella col suo 'esempio ai nostri compatrioti come si possa e si '. • ( . .'-
debba filosofare sulle vicende italiane con senno italiano, e accoppiare la pro-
fondità della dottrina con 'la nitidezza dell'esposizione e con ~no stile del pari 
elegante e robusto ». E soggiungevà a· proposito delle iscrizioni· « sono cosi 
belle che· mi paiono campeggiare fra le più belle che io conosca; niuna delle . 
quali (e glielo dico sincerissimamente) supera le sue e poche le p'areggiano >. 
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che potrà mancarmi la vita pria che mutare que' lea1i senbimeniti 
che le professo senza eccezione. 

Tutto suo 
c. LEONI. 

Nel v1en'1uro anno spero spedirle la mia Storia della civiltà di 
Roma fin10 alla cadut:a dell'impero, che sto compiendo. 

III. 

Padova, 9 febbraio 1846. 

Illustre Signore, 

Uno de' pochi conforti ch'io m'ebbi dalle mie fatiche si fu la -
pregiatissima vostra (1). Quante affiizioni·, quanti d'ol·ori mi abbiano 
già ~ausati quei liber,i scl"litti 1e quanti ancora me ne verranno, lungo 
sarebbe il ric<:>rdare. Solo dirò ch'essi quì saranno vief.ati (2). 

Ben ella avrà scor,t'O come la stor:ia ivi non sia che velo e 
quanto io abbia sudato a poter dire copertamente l1e più grandi: e 
e sante ver:ità. Vi voleva alquanto di studio e buona e leale coscienza 
ed un solenne rifiuto a tutti quegli onori ie favori che movono dal­
l'alrto, e questo feci, e di già ne soffr,o le nobil.i conseguenze ma 
stiiamo coi forti, e sto con voi. Solo il mio poverissimo 'llOme oso 
a voi raccomandare onde sorga per vostra vdrtù rivendicato. Sarei 
poco leale se vi tacessi che questo è il maggiore e l'unico de' con­
fortanti desideri che mi balenino tra mezzo alle molte amarezze 
da cui son circondato. 

Pure non posso desistere dai buon1 studi e son già quattro anni 
cP,'iio intendo ad un'opera. imltentata ed importantissima qual'è la Sto­

-'fi'!- della civiltà Italiana (3), della quale nel venturo anno spero pub-

(1) Del 19 gennaio 1846, 
1
cit. 

(2) Le Opere storiche del Leoni respinte dalla Censura di Milano nel '42, 
perchè considerate ·còine storia d:elle « insurrezioni armate del popolo italiano 
contro le dominazioiii straniere », stampate poi 'n.eL '44, cori· molte mutilazioni 
e riadattamenti, grazie alla condiscendenza del buon Censore di Venezia Mon­
signor Montan, subirono u'n. · postumo processo di revisione, per qrdine del 
Dicastero Aulico di P-olizfa e Censura nel '45-46, che finì con la proibizione 
della ristampa,. l'esclusione delle edizioni estere, e il divieto di scriveirne nelle 
gazzette e fogli periodici per nori contribuire indirettamente alla propagazione 
dell'opera. Cfr. GuERZONI, op. cit., ·p. XLVI-LX. 

(3) Pubblicata nel 1852 e favorevolmente giudicata dal Guizot. 
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blicare la parte I, Ciu,iltà antica: 1111è posso tacerv1 quanto a ,fial lavof!o 
abbia giovato e si1a per giovare quella vostra sovrana scrittura del 
Primato che voi quanto grande tanto umile intitolate operetta. A voi 
dunque sian I'lese singolari grazie. 

Duolmi assai l'udire come la vostra salute non vi permetta lungo 
studio; io pregherò l'altissimo lddio affinchè ve la ristori 1e man­
tenga per voi e per noi e per la 1infelioe Italia. 

Mi fareste un distinto e cordialissimo favore, (e ciò dico andh:e 
in nome di alcun.i eolti. miei concittadini che si profondamente vi 
stimano ed amano) l'accennarmi il titolo del lungo lavof!o di che. mi 
parlate. 

Nè v.i taccio un ardente e pio desiderio dei buoni cJb.e onorano 
quesita patria ed è che i due geni.ii rappresentanti della filosofia Ita­
liana ( Rosmini e Gioberti), possano alfine con.giungersi, affinchè 
quest'unione rassereni l'Italia da sì antiche 1ed ostinate discordie 
rotta e diivisa. 

Scusate la franca parola amatemi immutabilmente com'iò reli­
giosamente farò non negatemi il conforto de' vostri ·sér.itti e crede­
temi per sempre quale 

Tutto vosiro C. LEONI. 

Se è tanta la vostra condiscendenza non v'incresca dirmi quali 
altre cose 'irtaliane siete per pubblicare costì. 

· .. 
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I. 

Genova, li 13 del '48. 

Caro e Onorando Amico, 

Sono, io penso, a quest'ora nelle mani vostre il Programma ed 
un primo foglio della Lega Italiana (1). Vedrete ch'io ci scr.ivo èd · 
anzi posso dire che partecipo inJtegralmenie alla direzione sua ed 
a comporne la mente. I miei compagn~ sono Domenico Buffa e il 
Rain1co (2) vostro compaesano; ambedue begli ingegnil, bellissimi 
cuoTi e t:mto puri e specchiati che per giornal·isti sono un mir·a­
colo. Tutrti nell'Italia nostra amh~scono vostre lettere per risrtamparle 
nelle Gazzette e qualora mandaste a qualcuno Ulil articolo ciò b'a­
sterebbe senza iperbole ,a, fare per molto tempo l'a forltuna dell'Efe- . 
meride in cui fosse inserito. Ai compiliatori della Lega Itd1iana toc­
chlerebbe mai un sì prezioso regalo? Io non oso pregarvene, appunto 
perchè siete amriciissimo mio e viJncete tutti in urbanità e in· bene­
volenza. 

Solo vi fo considerare che la Lega Ifraliana è concetfo vostro 
e però è vostro fratto e al giornale che la caldeggia (qu.anto dai 
privati si può) sembra non doversi negare il titolo e il vanto di 

dirvi padre suo. Scr.i.vete dunque alcuna volta 'al figlriuolo e crederte 
ch'ei nutrirà sempre una figJ.iale gratitudine. Il nosltrn Massari fu. 
qui di passata e per li tre giorni che vi stette sempre parlammo di 
voi. Va ,a Firenze a scrrivere nella Pa.fria. Conserva la stessa gio­
condità di prima ed è il più caro e buon.o e gell'tile scapato del 
mondo. ~ . 

Addio. Tutto vostro.;,··:· .. '.. 

TERENZIO MAMIANI. 

(1) Giornale politico, economico, scientifico e letterario, .diretto da Dome­
nico Buffo e pubblicato a Genova dal 5 gennaio al 14 aprile del 1848. Su Do­
menico Buffa, giornalista, deputato e' poi anche ministro, nato ad Ovada nel 
1848, morto a Genova nel '58 cfr. L. CARPI, Il Risorgimenfo Itapan~, Milano, 
Vallardi, 1888, IV, 187. 

(2) Lorenzo Ranco di Alessandria (1813~1877), già esule mazziniano. a'.P.a­
rigi, fu anche redattore dell'Opinione, fondatore con l'A;rivabene del giornale 
La Staffetta e deputato al Parlamento per tre legislature. Cfr. artic. commemo­
rativo di BERSEZIO in Gazzetta Letteraria, A. IV, (1880), .n. ·41. 
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II. 

Genova, li 29 marzo del '50. 

Cw·o e Onorando Amico, 

Ho tante pr·ove della cortesia vostra e della calda amicizi'a mo­
stratami in :iJnfinLte .occas1ioni ch'io non dubito dello smarrimento 
d'llJn,a mia letitera mandatavi un pezzo fa e sull'involtto della quale 
non era segnato verun recapito. Mi è dunque necessità il riscrivervi 
e vi prego, considerallldo l'onesta cagione, di perdonarmri l'interru­
zione che reco agli altissimi vostri studi. Che poi ìa cagione sia 
onesta e non leggiera vedretela voi medesimo dalla stampa qui in­
chiusa. E come si può pensare a mettere in atto un'accademia filo­
sofica ( 1) senza dimandare consiglio al gran maest!'o d'ogni scienza 
speculativa? Sostenete pertanto, la noia di divertire, un poco d~ 

tempo, la menlte dalle vostre prefeDi1te occupazioni e compiacetevi 
per amor del bene e profitto d'Italia di esprimere il vostro schietto 
e frainco giudicio sul proposiito che ci occupa e sul modo che il 
veniamo guardando. Io [lOn farò molte parole con voi sempre at­
te11to a favorire gli amici e servire la patr:ùa. Solo, io ed i miei col­
leghi vi diamo certezza della gr·a·~,iiudine singolare che sempre vi 
serberemo di tale ufficio; ed io il collocherò tra i più cari ed eletti 

" che ho da voi ricevuti e dei quali tutti. non potrò mai soddisfarvi 
neppure mediocremente. 

Ma io mi ri,poso in.ella magnanimità dell'ainimo vostro; perchè 
voi mi siete sempre quel grandiss1imo ,spir1to che l'Italia ha veduto 
e ammirato; e come per tenervi siffatto non ho aspettato le ova­
zioni dei trivi, così la presente sconoscenza n'on mi rimuta 
e vi,_ amo anzi con quèl di più d'ardore che promuove il giusto 
sdeg,no e 1il nobil sentire. 

Tutto vositro 
TERENZIO MAMIANI. 

(1) Fondata a Genova ·da Terenzio Mamiani, Antonio Croceo, Vincenzo 
Garelli, Giov. Battista Giuliani e Gerolamo · Boccardo nel gennaio 1850. Vedi 
a riguardo lo studio di E. CuROTTO in Riv. lig. di Scienze Lett. ed Arti, 1915 e 
bibliog. cit. da M. A. PRoLO, L'Accad. di Filos. ital. in alcune lettere ined. di 
T. Mamiani in Il Risorg. ltal., terza serie, A. XXV (1932), pp. 516-521. Per 
la risposta di Gioberti a questa lettera, cfr. Epist., X, 58. 
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III. 

Ge,noua, li 25 .settembre del '51. 

Caro e Onorando Amico, 

Ecco il nostro Capone ( 1) forna costà ed rio torno a scrivervi 
non perchè più bisogni raccomandarlo alla voslr.a amicizia di cui 
degnamente è .in possesso, ma perchè mi è grato commettendo a 
lui le mi1e lettere di farle maggiormente accettevoli. So che siete :iin 
proainto di mandar fuori un nuo1vo parto di v.ostra me.nte (2); l'~spet­
t,azione che dovunque si è svegliata cresce ogni giorno; e ciò è bene, 
perchè il secolo svogliatissimo e sv.agatissimo leggerà il vostro ltitbro 
e digerirà il succo di salutare dottrina che certamente vi avete in­
fuso. Io 1n·OU1 dispero delle sorti d'Italia, ma son vecchrio e frusto 
e dubrito che nOin la vedrò mai ,n,azione. La vedranno i bimbi che 
vengon su e din1 questo pensiero mi riconfo:rfo e m'aqueto del v·o1ler 
di Dio. Amatemi qpal vi sono amico ossequioso e riconoscente. 

T. MAMIANI. 

IV. 

Genova" li 29 maggio del '52. 

Caro e Onorando Amico, 

La mia pigrizia vecchia e ostiinata a inon 11ispondere agli amici 
non fu vinta a rispetto di voi nè dalla considerazione dii quel che 
siete e di quanto vi debbo, nè dalla grat~tudine partricolare che vi 
professo pel dono che mi faceste grande e prezioso davvero dell'ul­
tima opera vostra. Ma og.gi è vi!nta alla filne per la v;iirtù d'un avviso 
che leggo nelle gazzette e il quale annunzia che voi mettete in dis­
parte un vostro nuovo dettato (3) per non parere di essere acerbo 
.alla memord.a d'un uomo che del giudicio del mondo è trapassato 

(1) Filippo Capone, esule napoletano del '49, era stato già presentato .da. 
Mass.ari e Mamiani stesso a Gioberti nel luglio del '50. Cfr. Carteggio Giob.­
.ll'Jassari, (ed. Balsamo-Crivelli), p. 458. 

(2) Il Rinnov,amento civile d'Italia, pubblicato nel '51. 
(3) L'ultima replica ai municipali, la cui pubblicazione, già pronta per 

le stampe, sospesa per la sopravvenuta morte di Pier Dionigi Pinelli, fu in 
seguito, per volontà dell'autore, soppressa del tutto. Sui casi di questa ope­
retta cfr. la Prefazione di G. BALSAMQ-CRIVELLI alla edizione (Torino, Bocca,_ 
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.a quello di Dio. A leggere ·u1n, simil tratto di V o~ così conforme alia 
vostra naturale bontà e mansuetudine, ho sentito, non so come, un 
rossore e una vergogna acutissima de! mio silenzio e perchè quel 
.caldo di pentimen.to non dileguasse sotto l'accidia dnvetenati1ssima, 
ho subito da1to mano aUa penna e tandem aliquandum adempio l'atto 
di ringraziarvi almeno a parole. Dell'opera vostra ( 1) ha discorso 
tutta l'Italia e tra l'infinito suono che ha svegliato d~ sè come po­
treste ddstinguere VOii la mia tooue voce? e qual pregio ha l'opilllione 
e il giudicio mio a petto a quello de' più insigni scrittori e politici 
dell'età nostra la cui senten2Ja è già nota? Pure non essendomi mai 
nell'altire occasiiollli vetnuto meno l'ardi·re d'aprirvi l'animo mio, lo 
stesso farò questa volita, ed ho modo d~ esser breve ed anzi passar­
mela con due parole. Voi non 'avete al presente in Italia competitori 
e nel regno delle lettere primeggiate solissimo ed unico. Forza è 
dunque per gli ultimi due volumi paragonare voi c001 voi stesso ed 
io dico ed affermo. che essi superano di eloquenza, efficada, splen1

-

dore, varietà ed acutezza rtutti gli altri vostri libri; e similmente 
maggioreg.g.iano per la opportunità e pel finissimo ingegno pratico 
col quale son concep'ifti e coodotbi. 

Rado è avvenuto che voi per antica benevolenza non m'abbriate 
-~11t."<. 

fatto difficilissim01, il giudicare imparzialinente le opere vostre, per-
chè sempre mi vi fate leggere qualche onorevol menzione di me e 
de' miei: scrittarelli. Questa volta po.i ha bisognato l'immenso credito 
che godete appo tutti per f.are accettare la lode stragrande che piac­
quevi scrivere de' miei fatti politici e per tutta la vita ve ne ri­
mango riconoscente. Mandovi s·otto fasce un mio discorso proem:irale 
e spero non si smarrisca per via. SalUJtate da mia parte con grande 
affetto l'egregio Capone. il quale ·aspettiamo da più tempo e assai 
desiderosamente. Addio. 

Tutto vosfro 
TERENZIO MAMIANI. 

1917), eh~ dell'Ultima replica potè fare· da un esemplare scampato alla distru­
zione e da lui -ri'tI'ovato nel fondo della Vittorio Emanuele di Roma. A dare 
la. prima ~otizia del~a decisione ·di sopprimere l'opera era stato il Ris-orgimento 
nel numero del 2 maggio. 

(1). n:_'Rinnova~ento già detto. 
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I. 

Napoli, 9 settembre 1844. 

Chforissimo Signore, 

La splendida fama che igiustamerute le han procacciata le molte 
sue dottissime opere, i tanti tifoli che Elia ha alla mconoscenza ed 
all'amore degli italiani, ed anche un seilibimento di profonda ricoruo­
scenza per essersi Ella degnato d'incoraggiare i miei studi, accor­
dando al mio oscuro •n;ome ( 1) un posto non merita:to tra quelli di 
alit:ri scienzati clÌe veramente sostengono la gloria della patria co­
mune, sono tante ragioni per farmi ambizioso dell'orwre della sua 
corrisporudenza, e per obbligarmi ad attestarle direttamente l'osse­
quio e la devozione che per Lei sente il mio cuore. Al qual debito 
mio adPmpio con piaoere grandissimQ, mercè questa :l•ettera, che 
Le sarà oonsegnata da un mio allievo, giovane di svegliato in:gegno, 
il ,sign:or Voccoli, il quale recasi a compiere il corso de' suoi studi 
in cotesta Università di Bruxelles. Prendo anzi quest'occasione per 
farmi animo con franchezza a raccomandarlo alila protezione Sua. 
Egli Le consegnerà pure un rinvolto, contenente pocihli:. opuscoli che 
io ho l'onore di presentarle in omaggio, ed anche due fascicoli di un 
giornale di Scienze Morali, Legislative ed Economiche (2), il quale 

(1) Nella prima edizione del Primato, Gioberti, facendo l'elogio degli Ita­
liani onoranti la Patria col culto delle buone dottrine e delle buone lettere, 
aveva nominato il Mancini tra coloro che « nelle discipline giuridiche, eco-
nomiche, descrittive o migliorative delle cose civili e dell'umano consorzio ..... . 
fanno argomento che s·e le leggi, le istituzioni e gli ordini amministrativi del 
nostro paese sono in alcune parti viziose, ciò no'n succede per difétto di uo­
mini sagaci e periti, che' additino il male e ne insegnino il rimedio ». Cfr. 
Primato, Ed. 1843, p. '526. Dei suoi scrìtti giurid'ici, a quell'anno il Mancinl aveva 
già pubblicato, oltre ad articoli vari, il volume Del valore delle prove nei 
giudizi pèlllali di fals.o, e le lettere lwtorn'o alla Filosofia del diritto, e singolar­
mente intorno ·alla origine del dirit.fo di pu:nire, pubblicate, con le lettere sullo 
stesso argomento di Mamiani, a Napoli, dalla stamperia Agnelli, riel 1841. 

(2) S'intitolava esattamente Biblioteca di Scienze morali Legislative ed 
Economiche ed era pubblicato come continuazione delle Ore solitarie, altro 
giornale di scienze, lettere ed 'arte, dal Mancini precedentemente fondato e 
diretto. Vi trattò il Mancini stesso molti argomenti di diritto internazionale e 
penale, economia, politica, storia, critica, bibliografia e colonizzazione agricola. 
Cfr. CARPI, Biografie storica-politiche d'illustri contemporanei, Milano, V al­
lardi, s. 'a., p. 556. 
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si pubblica da alcuni annii i<n questa ciHà sotto la mia direzione, e 
che mi duole rion poterle inviare nell'intera ooilrlezione, che il gio­
vane viaggiiatore non è :in istato di ricevere e trasportare con sè. 
Per altro cercherò qualc~e occasione migliore per farne l'rinvio, se 
mai Ella vorrà accogliere di buon viso ,11a mia poveì:issima offerta. 

, In uno dei successivi fasciooli pubblicherò un esame del suo 
profondo e stupendo libro Del BUJD'11io, che io credo destinato a rad­
drizzare in Malia gli studi (sventuratamente decadutri e contrariati) 
deHe. dot,trine morali e sociali. Pocihe sere addietro ne ragionammo 
lungamen1Je con l'egreg1o Ministro Niccolini (3), che soglio spesso 
vedere, e che è in corrispondenza con Lei: egli è al pari di me pene­
trato da sincera ammirazione per questo, come per altri nobili parti 
della sua rara inte!iliigenza. Ne sia lode alla Provvidenza, la quale 
evidentemente protegge la perenni•tà della glori'a intellettuale di 
questa nostra ]balia. 

Se Ell:a volesse onorare il mio Giornal1e della pubblicazione di 
qualche scrittura sopra argomenti di scienza morale, mii farebbe il 
più· prezioso dono che io desiderar potessi, e son certo che sì fatta 
scrittura richiamerebbe in un momento l'attenzione di tutlte le menti, 
che qui i~ gran numero onorano, com'è deQito di ogni buon italiano, 
il suo nome. P:o1trebbe, se il voglia, spedirmela anche per posta. 

Qui avremo H1 Congresso sdentifico nel venturo anno. Ho appa­
recchiato una Nota per lieggerla alla nostra Accademia delle Scienze, 

·. · inv1tando i miei concittadini ad erigere un monumento all'immenso 
.f.-·.- -

:: quanto sfortunato, G. B. Vico le cui •ossa copre .in una dhiesa di 
questa città meschin'a pietruccÌa. Porrò tutta la. mia oper'a per esser 
s,econdato nell:a pia impresa, e nella tarda riparazione di uno de' 
maggiori to.rU che a Napoli possono rimproverarsi. 

Finis~o~ profferendomi all'<onore de' suoi comandamenrtii, ed 
augurandole dal cielo luniga vita ed ogni prosperità, per la utilità 
e la gioia di questa . Italia che tanto Le devie, e tanto da lei spera. 

Umilissimo Devotissimo Servo 
Prof. PA:SQUALE STANISLAO MANCINI 

(3) Nicola Nicolini (1772'-1857), giureconsulto e magistrato insigne, fu· pro­
fessore di_ diritto e procedura penale all'Università di Napoli, e -dal '41 al '48 
anche ministro senza portafoglio del Governo delle Due Sicilie. Amministra­
tore del Gioberti, entrò in corrispondenza con lui dopo la lettura del Primato, 
che giudicò un Jibro ammirabile e in più casi anche conforme alle sue idee. 
(Cfr. MAsSARI, Rie.· biogr. e Cart., Il, 349-350). Per le successive relazioni col 
Gioberti v. Epist., V, 9, 115 e F. NrcoLINI, N. Nicolini e gli studi_ giur.idici 
nella prima metà del sec. XIX, Napoli, 1907, pp. 332-33 e 341-42. 
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II. 

N,apoli1 1° aprile 1846. 

Chiarissimo .ed onorando Signore, 

Recandosi costà il nostro Didot, l'ed~tore tipografo Sig. Gaetano 
Nobile, nel pio scopo di migliorare le scarse 1e misere condizioni li­
brarie di questa meDiggùa parte d'Italia col resto deH'Europa, io mi 
permetto di presentarlo e raccomandarlo a Lei, che amandq sinoe"' 
ramente tutto ciò che possa cospirare a preparare alla patria'.comune 
quegli intellettuali priogressi che deggiono ormai considerarsi come 
scala a tutti rgli altrii, vorrà sovveI11i.rlo de' suot buoni ed illuminati 
consigli. Dal medesimo raccoglierà notizie sconforfaDJti della man­
canza di libri che in Napoli soffriamo, di alcuni nuov·i mgori affat1to 
irragionevoli intesi a chiudere quasi interamente l'entrata nelr regno 
a libri: straDJier·i, della dura Iotta che pochi, ai quali gli studi della 
scienza sono il pane deH'esistenza, sopportiamo ogni dì per supe­
rare dn;a,scen:ti ostàcoli, ,e finanche de' sacrifici indescrivibili che 
cosfa ad un napolitano H drivenirre autore di un libro. 

Egli Le darà pur contezza del grande entusias:ip.o con cui qui 
vengono lette le Sue magnifiche scritture, berrèhè pubblicazioni 
viie:tate, e daH'al:ta ammirazione e rioonoscenza che Ella ·riscuote da · 
ogni uomo amante del bene della patria (1). Ed fai saiggio Le mando· 
qui annessa una breve esposizione della sua estetica (2), scritta so;:· 
pra uno dei giornali napolitani da un mio apievo, il cui ingegno "è 
più che urna speranza, un priccolo prodigio; pbichè a 15 anni ha no.il 
solo compiuti di già gli studi filosofici e quelli di dritto, ma be­
nanche pose mano a stampar lavori non indegni di u_O!flO adulto e 
provetto, e per es. un Quadro storico de' sistemi filosof,ici, ripro­
dotto itestè a Milano dal Silvestri nella sua Biblioteca: Oih quanti 
cuori m Italia battono per Lei! quanti occhi si volgono con sim-

(1) Sulla fortuna delle opere giobertiane a Napoli v. i cenni contenuti nel 
saggio di G. PALADINO: Gli aJl1fecedenti ideali della rivoluzione del '48 11!el­
l'Italia M.eridionale in Rass. Stor. del Ris., X, (1923), pp. 76-86. 

(2) Di Enrico Pessina, pubblicata nel · N. LXXI del Progresso 1845 col 
titolo Estetica di V. G. e1sposta da ENRICO PESSINA e tirata anche in. estratto. 
L'esemplare inviato al Gioberti e ora conservato 'nella Sala Giob'ertiana della Ci­
vica di Torino, reca· il seguente invio autografo del Mancini:· « Al chiarissimo 
uomo V. Gioberti - P. S. Mancini offre - questo scritto d'un suo allievo 
poco più che trilustre, ma d'ingegno - rarissimo ». 

..... 
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patia verso di Lei1! Ma già non mancano spiriti dominati da inte­
resse e passione di parte, i quali tròvino dure le sue parole, e che 
si credano da tanto da poterle tener fronte! E probabilmente Le 
sarà ormai giunta notizia di una Rispo~t'a (1) fatta in Napoli da un 
gesuita all'avvertenza messa innan~i alla nuova Edizione del suo 
Primato! Ma qui i buoni non si sQn degnati di leggerla, o l'han letta 
con un so1rriso di dispregio! ! ! E' una grande fortuna per la povera 
Italia, che in alcuni de' suoi generosi esulii abb~a de' figlioli i quali 
sentano l'importanza e l'altezza della missione che possono com­
piere in favor della stessa in terra straniera, scrivendo con verità 
ed imparz!alità delle cose che la riguardano, e cerciando di formare 
una opdnfone pubblica potente in Europa a favor degli italiani, ed 
in Italia stessa per discernere il buono ed il virtuoso dal male e dal 
biasimevok La S. V. è alla cima di questi benef.attor:i della comune 
patria! 

Qui il congresso (2), checchè ne dicano i giornali olt!re montani, 
ha fatto del pene: le menti degli ignar.i. si sono scosse oome da un 
torpore e ronore rendU;to dal Governo con pompose dimostraz'ioni 
ai rappresentanti della scienza italiana hai in qualche parte giovato 
a diffondere un sentimento di riverenza verso questa classe in certi 
animi sordidi, avvezzi a riverir solamente l'oro ed il potere. E questo, 
viiva Dio, è già 1grande progresso, e promettitorie di un avvenire 
·~igliore! 

La Sez. di Agronomia e ·so~ciologia, neUa quale ebbi l'incarico 
di segretario, si segnalò per una costante tendenza a toccar questioni 
non di grieitta applicazione ed osservazione in fatto di coltura de' 
campi e d'arte, ma di ·a;l.tissimo :interesse morale ed economico, e 
forse ancor legislartiv.01. Così gli argomenti della lstruzion.e popolare, 
degli Asil.i della Infonzia, della P,ovatà e della Benefi,cenza in Italia, 
del Credito Agrario e Commerdale in Italia, dello stabilimento di 
una EsposiziJo.ne Generale di tutte le Indus.trie della Penisola Ita­
liana periodicamente ln quella città dove si raduni· il Congresso Scìen­
tifico, della fondazione di una Società Gebg11Ufica ltaliMa, la istitu­
zione di tante Commissioni permanenti e fra loro corrispondenti per 

(1) Del P. Curci, pubblicata a Napoli nel '45 col titolo: Fatti e argo­
menti in risposta alle molte parole di V. G. intorni ai Gesuiti nei Prolego­
meni del Primato. 

(2) Il Congresso degli scienziati tenuto a Napoli nel '45. Fu il VII della 
serie. 
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pubblicar.e un Bollettino Bibliografico Italiano ecc. questi ed altri 
argomenti aUestano che la riunione obbediva qua.Sii istintivamente 
al predominio di un principio di ravvicinamento delle disgregate 
membra della nostra bella penisola: e chi non ravviserà in ciò un 
progresso anche più grande? Moltissimi napolitani, i·OJ forne ancora, 
correremo ad abbracciare i nosfri fratelli a Genova nel prossimo 
congresso: quest'annuale convegno è divenuto in :tal guisa un'abi­
tudine ed un bisogno. 

Il pro1g,etto della erezione di una statua a Vico, tanto da me va­
gheggiato, è forse per abor.tire, colpa dei tempi e delle .~ondi:cioni 
del paese! Non ho finora ottenuto, se non che 1a Medagiia coniata 
in occasione del napoletano Congresso portasse l'effige in rilievo del 
nostro .infelice, quanto grande scrittore. 

Se v·a cosa di consolante agli occhi di chi ami tener a mente 
l'Italia, è questa che la gioventù studiosa aborre, assai più che per 
lo innanzi da giuochi e da bagordi, come dagli studi frivol.i e vuoti, 
e dà opera con ardore a studi utili e solidi. _Jo ne veggo con somma 
gioia :la prima impronta in Ojgn1. anno nel gran numero di giovani 
che assistono alle mie Lezioni di Filosofia del D.ritto, e di D1·itt.o 
Penale. Sei anni fa erano assai men devotJi al culto' del sapere di 
quello che oggi sono. 

Ecco le notizie che io posso darle da questo cantucciio dell'Italia., -
Spetta or.a a Lei darmi in riscontro (per mezzo dello stesso Sig. No­
bile, non per via di posta, chè non sarebbe prudente cosa!) molte 
nuove, principalmente della Sua preziosa salute che per f.elicità del­
l'Italia desidero sentire inieramente reintegrata, .e poi de' Suoi pre­
senti lavori e delle pubblicazioni cui Ella intende con quella Sua ope-
f\G·sHà intellettuale che è veramente prodigiosa. /',. 

Mia moglie (1), che educata dal suo venerabile e dotto genitore 
ha generoso sentire ed al culto dell'Alfieri, ha osato tentare un cam­
mino difficile ed arduo, scrivendo una tragedia. Come tentativo di 

(1) Laura Beatrice, figlia del letterato Domenico Simeone Oliva, andata 
sposa a Mancini nel 1840. Coltivò anch'essa, come già il padre suo, la poesia e 
il teatro. I suoi canti ispirati ad 'alti sensi patriottici fi°irono da lei stessa 
raccolti nel volume Patria ed amore (Firenze, Le Monnier, 1874). Delle tragedie 
si ricordano quella intitolata Cristoforo Colombo, tutta piena di allusioni li­
berali, letta dall'autrice durante la riunione' degli scienziati a Genova nel 
'46 (Cfr. GRAZIA PIERANTONI MANCINI, Una pagina di storia (1848-1849) in 
Nuova Antol., 16 maggio 1898, pp. 726-309) e l'Ines de Castro rappresentata 
a Napoli nel '49 al Teatro dei Fiorentini e riprodotta a Torino· sulle sce'ne 
del Carignano da Adelaide Ristori. (CARPI, op. cH., p. 557). 
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una donna, può forse ottenere indulgenza. Essa perciò si fa ardita 
in presentare a Lei questo suo umile lavioro, pregandola a manife­
starle il Suo autorevole giudizio perchè essa ne tra:gga ammaestra­
mento. La medesima è a parte de' miei sentimenti di stima ed am­
mirazione per Lei e pei suoi scr.itti. 

Finisco, profferendomi ad ogni Suo comando, e dichiarandomi 
con ossequio ed •osservanza 

Devotissimo ed obbligatissimo servo 
PASQUALE STANISLAO MANCINI. 

P. S. ·Compatisca un mio opuscolo ( 1) di cui Le offro il tributo. 
Esso non espmme che a metà il mio pensiero sulle Associazioni l'·o­
litiche I La censura lo mutilò spietatamente. 

III. 

Torino, 8 del 1850. 

- Chiarj~simo Signore, 
~ .. •,:": ' 

. I?~r.~e i giornali od alcuna lettera di Massari Le avrà dato no­
_tizia;·6fi~;·neUa pegg.io che sillana proscrizione dii Napoli sono anche 
io i;;tato invo.Jto; 1e che avendo trovato asilo in questa terra italiana, 

1ri:1 ' 

do.ve sventolano i sacri colori nazionali non mi credo esule del tutto 
©u~· patri.a, tanto piiiÌ cara, quanto più sventurata. Oltre la colpa 
comune di aver sostenuto come deµut:ato, le convinzfoni della mia 
coscienza e la causa della giustizia 1e della italianità, io sono pu­
nito di un'altra colpa tutta mia propria; quella di aver avuto la 
temem:tà ne' passati otto mesi di spaventevole persecuzione poli­
±ica, di adempiere ad un dovere semplice e v•olgare, e pur tuttavia 
in Napoli oggidì pericoloso e schivato, cioè di assumere e sostenere 
pubblica difesa di migliaia di ~ittime Lnnocenti di questa cieca e 
furiosa persecuzione, e di ·aver quotidianamente levata una voce, 
severa ma non al certo sediziosa, innanzi ad una rgiustizia corrotta 
e tremante, per tentare di far apmre le porte di ioirribilii: prigioni, 
dove tanti onesti e generosi cittadini languivano. Questi miei sforzi 

(1) L'avvenire dell'Associazione Intellettuale Industriale e Morale nell'uma­
nità, pubblicato in Estratto dalla Biblioteca di ,Se. Morali Legislative ed Eco­
nomiche (fase. VI del 1845) « Per farne omaggio al settimo Congresso Scien­
tifico Italiano ». 
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.il più delle valte rimasero impotenti; ma le mie difese scriitte e par­
late almeno confortavano una oppressa e virtuosa popolazione, 
quasi proteste sue contl"o un sistema senza nome e senza pudore; 
ed un -governo malefico operò logicamente a non sopportarlo, ,e 
quindi ebbi a reputarmi fortunato potendo salvarmi con la fuga 
dagli ordim che mi cacciavano in prigione e sotto' processo di co­
spirn,zione, non ostante la notoria mia moderazione di principi, ed 
un rispetto non m~ì smentito per la legalità ( 1). Lascio a Lei, che in 
altre occasiom significò la sua bontà per la buona e virtuosa oom­
pagna che Dio mi ha data, concepire lo stato della medesima, ed 
ii suo dolore, vedendomi in un giorno perdere- irreparabilmente una 
posizione sociale indipendente ed agiata, perocchè alla benevolenza 
de' miei oonci:ttadini io doveva ,un fruttuoso ed invidi1afo esercizio 
della professione del foro e della cattedia in Napoli; ed ora m'ia mo­
glie, cinque figliuoletti, ed una madre sono esposti a mancare del 
sostentamento, se le condizion1 de' .tempi non mi concederanQo qui 
o altrove di utilmente rimpiegare la mia ·scarsa capacità. Ma v1ogliic 
Ella accogliere con indulgenza, in grazia della ·sua bontà per I_ne, 
quesito sfogo di domestici affetti: con ogni altro ne arrossirei.:·~uni-.. -..... ·' ' ' ~ 

camente perchè i mali della comune patria sono cos~. gr_àn..._4.r~.Jche-
tolgono il dririUo ad oig:ni suò non indegno figliuolo di rico:rcl'#~-,;·qua--

- lunque privata sventura. In questo soggiorno, che mi sa~èbÌl~ stato_. 
assai più gradito se lo avessi trovato .tuttavia decorato della pf:~~ .. : · 
senza di Lei, mi faècia almeno lieto qualche volta deille sue lettere~i: · · 
de' suoi comandamenti, de' suoi conforti e consigl1i. Mi parli, col suo 
i.stinto di presagio, della nostra povera Italia,_ del suo 'probabile av­
venire, di ciò che bisogna fare 1e ·scrivere per essa: alimenti le mie 
speranze di vederla felrice, chè quantto alla mia fede, essa no'n vacilla 
per le aVV-ersità, anzi si fortifica, e non dubiterò mai della giusti.zia 
di Dio verso gli uomini come verso le nazioni. Ma se ora l'impresa 

~ ' 
nostra fallì, fu forse questa -un'ingiustrizia? Accanto a' buoni e fe-
condi elementi che gli ul:timi due anni hanno scoperto nella vita 
della società italiana, non si ;trovarono ancor più visibilii ed efficaci 
gli elementi del male e del vizio, gli errori e le colpe? Quella mira-, 
bile concordia degli animi, che fu immortal merito de' suoi scritti 

(1) Per l'azione politica del Mancini nel '48-'4!'!, il suo arresto; la sua fuga, 
e il suo arrivo e soggiorno in Torino v. quanto ricorda ·G,RAzIA PIERANTÒNI 
MANCINI nell'art. cit. e anche la Prefazione di A. PIERANTONI a Due scritti 
politici di P. ST. MANCINI in Bibliot. Stor. del Ris, Ital. 8 (Roma Soc. Ed. 
D. Aligh., 1899). , 
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di aver quasi per prodigio creata in un paese, dove la secolare dis­
cordia era divenuta, o erasi creduta natura della nazione, dove ormai 
ella esisteva più, appena il sole della libedà era spuntato sul nostro 
cielo? Ah queste òebbono essere crudeli considerazioni per Lei, pre­
cursore ed operatore di un nazionale risorgimento sospirato da tanti 
secol1i, e però non voglio estendermi in un argomento a. Lei sì giu­
stamente doloroso ! Qui intanto sembra, che dopo le tempeste co­
minci una calma promettitrice di stabi1lità e di regolare sviluppa­
mento allie libere istituzioni: la mia debole voce non fa che unirsi 
a quelle de' sagg1i, che nella moderazione e temperanza veggono la 
conservazione di questo sacrio palladio, il cu1 cul:to presto o :tardi dal 
piede di queste alpi si dovrà diffondere in tutto il resto della penisola. 

Trovandosi qui molti distinti emigrati italiani, si propone di 
fondare una Società Naziionale ItaliamJa di Scienze Mo.rati e P.omiche, 
la quale studiando queste dottrine cotanto importanti alla pratica 
della vita soc.iale, e pubblicando un gio:mal1e, potesse venir racco­
mandando in tutta Italia alcu,ne idee saggie, diss·ipando errori che i 
partiti estremi con clandestini scritti o con secrete conventicole insi­
diosamente insinuano, difendendo infine le nazionaU libertà e spe~ 
_r'anze. Ciò avrebbe luogo con l'assentin:_iento del Governo. Su tal di­

, visamento voglia cortesemente comunicarmi i.l Suo parere ed accom-
pagnarlo con quei sugg1er.imen:ti dhe stimasse opportuno a rendere 
Ja proposta istituzione generatrice di migliorii effetti. 
~· Mia moglie mi ha chiesto novella di Lei, de' suoi presenti studi 
e lavor.i; e 'mi incanica di presentarlie i suoi omaggi. Ella col resto 
della famiglia forse mi raggiungerà qui sulla fine del mese prossimo, 
e sarà di conforto al mio esil:io, ed agli studi a' quali mi sono qui 
dedicato. 

La presente l-ettera Le sarà presentata dal Siig. Rioberto Sava­
rese, professore abiliss·imo di dritto civile in Napoli, già vicepresi­
sidente della Camera de' Deputati, ed uomo di antiche virtù, com­
pagno di sv1entura egli pure a me. Siincero ammiratore del Suo emi­
nente merito civile e scientifico, egli l'rama salutarla da presso; e 

• saprà meritare la Sua s1tima. " 
Si conservi alla gloria della scienza ed alla riconoscenza di una 

' patria ravveduta da passeggi1eri, benchè !'a.vinosi traviamenti: mi 
voglia bene; .e mi creda con sentimenti costruntissimi di devozione 
ed osservanza. 

Suo obbligatissimo servitore 
P!,SQUALE STANISLAO MANCINI· 
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IV. 

Torino, 20 dicembre 1850. 

Chiarissimo Signor.e, 

Non so renderle 1grazie ·bastevoli delle parole (1) di compli.a­
'cenza e di conforto, con le quali à voluto esprimersi intorno alla 
mia eleziione a pDofessore in questa Uiniiversi.Jtà (,2), benchè non possa 
in coscienza ·accettar le lodi che mi fa, se non come l'incorag$ia­
mento dli cui gli smisurati e peregrini ililgegni non sono mai avari 
verso gli umHi e mezzani. D'altronde Ella conosce meglio di. ogni 
altro quali spine 1acutissime ricingono il campo della scien~a che 
io debbo trattare, dopo che i suoi più sli.cutj. e ricevuti principi fu­
rono. in tempo recentissimo da grandi governi disconosciuti e con­
culcati, e dovendo rio parl'are da una cattedra posta in paese piccolo 
ed insidiato. A questo sLi. aggiUJnga che le sventure della mia terDa 
natale, facendosi ogni di più grandi, mi ànno tagliato i nervi dello 
spirito, più ancora che le mie pur gravi sventure domestiche, e sono 
sì fatt'amente travagliato dal dolore delle quotidiiane crudelissime 
notizie che ricevo da Napoli, da starmene abbattuto ed oppresso~ 
Avrò dunque bisogno di molta indulgenza, e chissà se gJi spiriti 
pi~coli vorranno e potranno in ciò imitare la generosità dei massimi. 

Intanto la sua non /Ilillova benevolenza per i:p,e, e· 1a costant~ 
disposizione in cui il sacerdozio della scienza pone senza dubbfè> 
il suo an•imo di ISliovare nd essa per ogni via, m'incoraggilano a ri­
correre al. tesoro de' suoi consigli, nel momento d'imprendere le mie 
leziloni. Nelle oppressioDILi. dell'Ungheria e della Polonia e del resto 
d'Italia, è gran fortUJila che da Torino unicamente possa levarsi 
una voce per quanto debole, che tenti d'innalzare il concetto della 
Nazionalità dal gr.ado di sentimento ed affetto a quello di una di­
gnità scientifica; ed io parlando nella patria di: Gioberti, mi crederei 
colpevole di sacrilega mutilazionè della scienza che dorvrò insegnare, 

•,-L,' 
'·. 

(1) Cfr. lett. giobertiana del 19 nov. '50 in Epist., X, 151. 
(2) P. St. Mancini fu nominato alla cattedra di diritto pubblico esterno 

ed internazionale privato, per lui fondata con apposita legge il 14 novembre 
1850. Iniziò il suo insegnamento il 22 gennaio 1851, con la. famosa prolusione 
sulla Nazionalità come fondamento del diritto delle genti,· che ebbe vastis­
sima risonanza e destò anche reazio'ni politiche da parte austriaca e borbo­
nica. V. A. PrERANTONI, Storia degli S'iurli del Diritto internazionale in Italia; 
Modena, Vincenzi, 1869, pp. 130 e segg. 

8 
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se nori consacrassi le mie prime lezioni all'arduo tentativo della 
costruzione di una teor~a sdentifica della Nazi'onalità, nel senso 
in cuà. questa parola è da' moderni accettata. Volendo io però nel­
l'esporre le mie idee premettere una compiuta ricerca di1 quall'to 
in proposito e sempre sotto la forma scientifica, si:asi da altri scritto; 
a Lei mi rivolgo, pregaindol'a di sovvenirmi de' suoi consigli e sug­
gerimenti. Al certo una teoria qualunque di dritto sociale non può 
non risentire l'influsso de' sommi primcipi di quell~ filosofia che si 
professa; ma se potesse additarmi fonti: speciali degne di esser con­
sultate (opere di quegli scrittori che dopo Vico hanno in diverse 
guise disegnato una filosofia della storia, e d'ordin·ario tenendo me­
nomo conto di quell'elemento); e più ancora se potesse spargere 
nelle poche Linee del riscontro g~azioso, che da Lei spero, qualcuno 
di que' lampi vivissimi di luce sull'argomento, quahl sogliono ema­
nare da privilegiati in•telletti; io me le terrò obbligato come del più 
grandé·}~~singolar beneficio. Ella avrà ragione di considerare che io 
abuso' ed eccedo nell'avvantaggiarmi del prezioso bene della sua 
corrispondenza; ma ogni stato della vita ha :i: suoi inevitabili inco­
modi, ed è tra quelli delle menti più eccelse doversi far guida e 
sostegno alle inferme. 

Mj dia liu~ne nuove della salute, e de' lavori solenni cui inces­
santemente incombe. Quando potrà veder la luce 'la tanto aspettata 
~~a Protologia? 
\, Mia moglie la ringrazia della memoria che gentilmente conserva 

di lei, e m'incarica di presenta:rle i suoi ossequi, ed io con !'·antica 
ammirazione ed osservanza, e con sensi sempre nuovi di affettuosa 
riverenza, me Le profferisco e ripeto 

Dev. Obbl. Oss. 

P. S. MANCINI 

V 

Torino, 4 settembre 1851. 

Chiarissimo Signor,e, 

Quan_do_ m,i gh~nse nel passato febbfiaio, 'anzi ne' suoi ultimi giorni, 
per maino del Caracciolo la vostra gentile lettera la quale soddisfaceva 
il mio deside.ri~ e le domande fattevi intorno agli scritti che util­
mente avrei po~uto consultare sull'argomento della Naziond~i:tà, con 

/ 
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grande mio rammarico aveva già pronunzialo e stampato la mia 
Prelezione; (1) e con mia maggior vergogna debbo confessare che non 
aveva pensato o rammen.tato che in una di quelle note del vostro 
Gesuita moderno, ricche di tanto tepore di dot:trin·a che fornirebbero 
ad a-litri materia insigne di tante nuove opere magnifiche ed eccel­
lenti, si trovavano da voi dichiarate in que1 soggetto idee importan­
tissime e profonde (2). Se 1non che avendo poi letto quella nota spe­
cialissima, mi accorsi che do aveva con grande fatica concepito e 
fo,rse senza accorgermene rimembrato per segreto lavoro di vaga 
remiscen.za, idee poco diverse, benchè le mie fossero di umi! veste 
e le vostre del vostro sol~to splendore di forma adornate. E però io 
riconosco quel pochissimo, che in quel povero mio scritto è, come 
cosa del tutto vostra e che da voi riconosco: ed è solo per questo 
titolo che osai farvr presentare a mio nome la prelezione anzidetta, 
dettata ilni pochi giorni, e che io riguardo non altrimenti c~~s:o.me una 
promessa di studi, sperio., meno miseri e spregevoli sopra· un argo­
mento ii.n cui si chiude tanto avvenire délla storia del mondo. Non 
posso quilndi aspirare al vostro compatimento che per questa unica 
r·ag:ione; e voi siete di animo così benevolo e genei::•q_so verso di me 
che non vorrete negarmelo. :· ~ · ·. '· 

Il mio corso del compito armo accademico svol1ge costantemente 
quel pr.incipio, nel quale mi compiaccio di trovare immensa '!,Q:tù · . 
dinamica, per usare \ma espressione acconcia a significare la mQHa 

,.~; 

atUtudine sua a generare e dimostrare le verità secondarie dell'a. 
scienza che insegno. Onorato da molti uditori, non so se debbo· a 
questi essere grato, o malcontento, perohè hanno fatto raccogliere 
dagli stenografi le mie lezioni tutte, dett:e com'è mio. costume d'ab­
bondanl!a e senz'altra preparazione che delle idee e del'-Ìoro ordine,. 
~ pretendendo stamparle. Io spero vi!Ilcere colla mia resistenza il 
loro des·ider.i'o; perchè ho giusta opinione della potenza mia, e vorrei 
almeno ripetere più anni il corso avanti di porre le lezioni, sotto 
gli occhi del pubblico. 

Lauretta v'.i presenta una sua canzone indirizZlaita ·al Gladstone (3) 
per gratitudine del bene grandissimo che egli ha già fatto colle sue 

(1) Della Nazionalità come fondamento del diritto delle ,genti. Prelezione 
al corso di Diritto internazionale e marittimo pronunziata nella· R. Università. 
di Torino nel dl 22 gennaio 1851. Torino, Botta, 1851. 

(2) Cfr. Ges. Mod., ediz. Bonamici 1847, torno V, pp. 4Ù-465, nota XXX: 
Della Nazionalità in proposfto di un'operetta del P. Luigi T.apparelli' d'Azeglio. 

(3) Ristampata in Patria e Amore cit., pp. 27-33. 



-116 -

lettere al nostro paese 1natale. Anch'essa spera che l'argomento'- ed i 
sensi dell'autrice, faranno da voi condonare la povertà dell'n:t:te. 

Dateci le vostre notizie. Qui gli uomini di mente e di cuore 
(e quando dico quì, parlo dell'Italia tutta) non ànno m·ai cessato di 
gloriarsi di voi, e di confidare ainoora per l'avvenire nel vostro ingegno 
altissimo e nel vostro amore' inestinguibile per la patria. La yostr'a 
nuova opera è generalmente aspettata (1). 

Accogliete infine· gli ossequi di mia moglie, ed ò lonore di rin­
novarvi le testimonianze della mia profonda ed affettuosa ammi­
razione. 

Dev. obbl. serv. 
P. s. MANCINI. 

VI. 

Torill!o, 30 maggio 1852. 

Chiarissimo ed egreg,io signore, 

Io prendo la peillri.a, v:incendò una vergogna ed una ripugnanza 
che mi travagltr da qualche mese, per le brutte apparenze di rusti­
chezz'a e d'ingratitudine delle quali il prolwngato silenzio à dovuto 
ricoprirmi innanzi di Voi. 

Ma dove si triaverà mai la indulgenza e la generosità, se non 
sarà dato cercarla nelle grandi anime degli uomini parii vostri? Pure 
non vo' che ·crediate le mie scuse appartenere alle uguali e leggieile 
che stanno i:in pronto : deh cosi fosse chè confessando la mia brutta 
colpa, otterrei il vostro perdono. Ma io comincio appena a risorgere 
da uno stato di morale abbattimento e letargo che dal penultimo 
mese del passa:to anno assopì quasi tutte le facoltà dal mio spirito 
in guisa da rendermi inerte ed odiosa la vita, e mi tolse fino il vigore 
di .scrivere a chichefosse una letter.a. Un avverso destino fece la mia 
famiglia segno a strazi crudeli ed insopportabili; e la mia povera 
moglie ed io stesso, già oppressi e crucciati dal vivo sentimento delle 
sventure n'azionali, e di quella della nostra infelicissima provincia 
natale, de' nostri ,amici e di tanti uomini innocenti ed onorati che 
il ·~ondo ormai abbandori"a alla vendetit·a di un tiranno senza cuore, 
fummo .per soccombere al peso di questi nuovi privati infortwni; 
senza parlare' di un sequestro ,generale di tutte le nostre sostanze, 

(1) II Rinn·ovamento civil.e d'Italia. 
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abusivamente e contro ogn•i dettame di legge e di giuS'tizia imposto 
dal go~erno napolitano; qui perdemmo improvvisamente la madre di 
mia mo·glie,. donna eccellente ed a 1Uoi cara, la qu'ale era venuta a 
div~dere volontariamente con noi i dolori dell'esHio; indi, tra.scorso 
appena UJn< mese, perdemmo in otto giorni due figlii; un morbo mi­
cidiale trasse all'orlo del sepokro i quattro altri; e l'uno di questi 
per tre. mesi continui ondegig;iò tr.a la vita e la morte, fino' a che la 
valenflà di un medìco napolii:tano (il Tommasi che il governo di Na­
poli scacciò dalla cattedra di quella università, incarcerò e poi pro­
scrisse e costrinse a rifugiia1rsi in Piemonte) sopravvenne a salvarlo; e 
come se tutto questo non bastasse, la stessa mia moigJ.ie incinta da sei 

· mesi soffrì una dis'astrosa caduta per ·le scale della nostra casa, sì che 
fu mestieri che soggiacesse anche eUai a grave malattia e che :t:remassi 
per lei. Ma io non ho diritti dii conturbare con questi frnnesti ricordi 
la serenità del vostro spirito: ditemi soltanto se casi così straordinari 
e dolorosi mi facciano, o no, meritevole della vostra indulgenza, 
e di rim'anere assoluto dalla orribile t.accia d'ingrato all'onore ed al 
benefizio che mi viiene dalla vostra benevola corrispondenza. 

Purgato, come spero, in tal 1guisa delle apparenze della colpa. 
è debito mio rendervi le grazie che io sappia maggi6ri del dono fat­
tomi del vostro Rinnovamen~o, dono non men prezioso per intrin­
seca eccellenza delle opere del vostro previlegiato intelletto, che per 
la generosità del donatore per la squisita cortesia di parole dii che 
volle accomp·agnare quel dono. Siccome esso mi venne alle nfani _ 
quaindo le pareti della mia casa er.ano vestite a bruno, ed a me man­
cava la forza di leggere e meditare, accadde ·che io non pO'tessi inco­
minciare la lettura di quel libI'lo se non quando gli spiriti munic.ipaH, 
prevalendosi de' disastri toccall:i in Francia ·alla causa liberale, an­
davano invidamente mali1gnando il vostro lavoro, come quello dii un · 
profeta cui gli eveniti ·avessero dato il torto e perciò tolta autorità. Io 
dunque 1non potevo derivare da queste voci che prevenzioiii, le quali 
avrebbero potuto più tosto preservarmi da grande .ammirazione ·dèlla 
vostra scrittura : e pure io debbo confessarvil che essa, a misura che 
io progredivo nella lettura, divenne grandissim'a, e tale che di leggeri 
fui persuaso .dell'errore e della mala fede di coloro che leggendo il 
vostro libro con gli occhi della passione, sorvolavano sulla parte ra­
zionale di alfa sapienza politica che ;ne era il sostrato, ed il cui valore 
non poteva ·venir meno per variar di tempo e di accidenti; ed oltre a 
ciò non ponevano la necessaria attenzione alle prudenti ed assennate 
riserve che quasi sempre accompagnano le vostre previsioni poliitiche 
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anche in quella che ne era la parte pratica e più speciale. Il vo·sfro 
libro ha inoltre il merito di ricerc·are nell'intima coscienza de' mi­
gliori itahani non pochi conceNi che vi giacevano ,o.scuri ed indistinti, 
e di vestirli di quelle luminose forme che voi solo sapete oggi iin I'f:alia 
aggiungere meglio di qg;ni altro al pensierio, e ohe tanto conferiscono 
alla loro pratica efficacia. 

Così i tempi e le p·assioni di parte concedessero che sul terreno . 
da voi scelto deil'a sola possibile concordia politica, venisse a''fioco a 
poco raggranellandosi e ricostituendosi un grande e numeroso partito 

, veramente ed unicamente nazionale, lasciato in dispade ogni altro 
secondario disparere! Mia in verità di un così felice avvenimento non 
veggo dintor:no a me nessun presagio per ora. Della varte che dirò 
polemica del vostro libro, .non ho èognizioni sufficienti per parlare. 
Esso servì di occasione allo sfogo delle più accese ire, rivelatrici, 
più che d).Uro, della potenza della vosrf:r.a parola. Questi effetti sola­
mente io p'osso deplorare, come pretesto a nuove e più profonde di­
visioni di animi; nè meno mi duole del singolare destino che sembra 
riserbato ai più aliti e meravigliosi! intelletti che ·abbiano fin qui, riis­
chiara~o il cammino del sapere, di esser condannati dalle spine sparse 
sul lorò sentiero dalla invida mediocrità a consacrare una parte del 
loro tempo :iin controversie ed in polemiche, dalle quali se non v'ha 
a temere che il loro valore non esca trionfante, può tuttavia dubi­
tar~i se Ia scien·za e la civiltà, che incontrano così di rado menti atte 
a· s~llevarle a maggiore .altezza, o1tfongano tutto quel poco che avreb­
bero,, da sublimi speculazioni e studi d'altro genere. Come vostro 
osservante ed affettuoso ammiratore non di ieri o di oggi, io perciò 
auguro all'Ita:lia che questa :trista occasione di sviati dalle _v,nsitre 

,. feconde meditazioni scientifiche e dalle applicazioni loro imperso­
nali alla grande opera della salute nazionale non abbia a rinnovarsi. 

Quanti sopravviverebbero di coloro che in questi ultimi tempi 
. entrarono in lizza oon voi; se la frmmortalità del '1.ome e d_egl·i scritti 

vostri. non venisse per avvenrtur:a ad assicurare loro questa secO!nda 
·:.J.ita·? ·.Sdegnate adunque così diseguali avversari, come allorchè di 
ess.i non farete maggior conto che la bisogna non richiegga, Del 
resto non vogliate oppormi il pecca:to di erigermi a vostro consi­
gliere, che sarebbe matita superbia cotesta: io hò volutio con quella 
candidezza che è mio debito e costume, massime verso gli uomini 
superiori alle debolezze e vanità della creta comune, rappresentarvi 
i pensieri' e~ S sentimenti che la lettura del vostro libro venne in 
me destando, cioè in uno che è tra i più caldi e disinteressa'ti vostri 
divo ti. 
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Io procedo avainti, come meglio so e posso, nelle mie lezioni, 
immensamente contento delle belle ed acurte disposiziioulÌ di animo 
della gioventù, quanto fastidito da' cattivi metodi, e da' vecchi ceppi 
il1e' quali H nostro insegnamento universitario è miseramente im­
prigionato. Sono intento pure' a stampare alcuni volumi di Opere 
Inedite; qui da me trovate dell'infelice GìaIU1Jon:e, da lui scritte ne' 
suoi 12 lunig:hi anni di prigiionia: sono urn volume di Discorsi soprn 
Livio, una Storia del Pontificato di Gregorio il Gr<lilde, ed un trnt­
tato Delle Dottri,n1e Teologiche, Filos,of~che e S1ociali degli 'all!tichi 
Padri della Chiesa (1). La loro pubblicazione e la erezione di un 
modesto monumento che ricordi a' piemontesi quell'antica vHtim'a 
di una età e di una forma di governo che essi dovrebbero guardar 

. con orrore, parmi un omaggio da me dovuto a quel mio illustre 
quanto disgraziato concittadino; nè credo che vi scapiterà la fama 
di lui. Ditemi se ciò appri0valte. Ho scritto un discorso sulla:;dotttrina 
politica del Machiavelli (2): chi sa che io non osi presentarvi 
questa inezia! 

Datemi le vostre notizie: quando l'Italia avrà la vostra aspet­
tata Protologia? Mia moglie aflliitta più che mai m'incarica di pre­
sentarvi i suoi distintissimi ossequi; ed io mi segno con venerazi,one 
e devozione costante 

vostro osserv. servo " 
..._r. 

MANCINI. 

. P. S. Per occupare in utili lavori il Pisanelli ora qui ,giunJ?, · 
il Conforti ed altri valorosi giupsiti miei coHeghi alla Camera di 
Napoli, sto divisando la composiztone in volume di un grande Di­
gesto Moderno della Legislazione della Giurisprudenza d'Italia, per 
tentare una restaurazione nazionale degli studi del dritto imbar-

.I; 

(1) Furono date alle stampe soltanto le prime due. Il trattato Delle Dot-', 
trine ecc. era in gran parte stampato, quando gli avvenimenti del '59 ne inter­
ruppero la pubblicazione. V. quanto a proposito di questa impresa editoriale 
di Mancini, dice AUGUSTO PIERANTONI nell'Appendice al volume da lui curato 
dell'Autobiografia di P. G1ANNONE, (Roma, E. Perino, 1890) pp. 387-400. 

(2) Fu letto all'Accademia Italica fondata in Torino nel 1852 dallo stesso 
Mancini col Mamiani, il Melegari, il Berti, il Bonconipagni e Gustavo di Cavour 
e appena fu pubblicato ottenne sì grande successo da essere ristampato varie 
volte in fronte ad alcune edizioni delle opere complete del Macchiavelli. Cfr. 
P. S. MANCINI: Diritto internazionale: Prelezioni con un saggio sul Machia­
velli ..• NapoH, Marghieri, 1873. 

,T-. Ì.•:· ~ . . : : ·~ . 
-;,• --.. 
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bariti dal predominio delle dottrine francesi. Se ciò si potrà fare, 
non mi rimarrà che il dolore di non veder degnamente occupato 
quèl fiore di modestia e di sapere che è il De Meis. Se foste in grado 
di scrivere per lui qualche parola al Buoncompagni; io ne parlerei 
a quest'ultimo efficacemente: o almeno autorizzatemi a parlargliene 
anche a vostro nome. 
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I. 

Torino, 12 novembre 1844. 

Cl:iarissimo e molto Rev. St{/I1Jore, 

Ella scrisse opere grandi e per dottrina, e per impronta di genio, 
e per ca11ità di patria, e per alto sentire di :lei. Alla Teorica della Ri­
vela.zione, della quale appem1a pubblic'ata mi donava un esemplare 
in Parigi il Principe aella Cisterna,, cui: Ella ne avea 0.nviaito due, 
succedevano altre non men belle e importanti, ch'ebbero introdu­
zione in Pdemonte, ch'io lesst avidamente, e che aggiUJTuseNJ1 i11i me 
all'ammirazione e reverenza affettuos·a che da quella prima s'erano 
per Lei destate. L'opuscolo del Bello mi fece persuaso che quanto 
i concetti filosofici son volti nella sua mente, :ailtrettam.to il senti­
mernto estetico è profondo ed acuto. Per ultimo Ella mi onorava di 
due menzioni nel Primato ( 1). Laonde oltre l'ammirazione e il ri­
spetto, mi lega a V. S. Chiarissima UJn sensçi di gra'iitudine tanto 
maggiore·quantG la persona cu~ la professo è d:a me in pregio tenuta. 
Queste cose tutte: .Ìni siano dii scusa se a Lei non altrimenti da me 
conosciuto che pe' suoi scritti e per la sua fiama, ·a Lei autore di 
grain conto, io che operosa parvus carmina fingo, oso inviare le mie 
tragedie (2): le 12 cioè che ho sin qui pubblicate, ·ed ·alle qual~· 

terrà dietro, spero, la pubblicazione di alcune altre fatte e da fare (3), 
se a me, cui venne meno a 44 ·aillili e prima il confidente ingegno 
della giovi1nezza, soccorreranno tiJ conforti e i consdgli degli 'amici, 
fra quali ambisco di poter annoverare V. S. Chiarissima, e ch'Ella 
non voglia tacciar d'indiscrezione la pregMera che glie ne fo, mentre 

•;' \. 

se aspdro all'amicizfo dei buoni e dei sommi, 'alla doimes'rfichezza _non ·f 
pretendo pUlnto. Questi conforti e consigl,i iò vo cercando negli an_rif 
maturi, quallldo ne' più verdi de' primi pdteva e de' secondi mi ta­
lentava far senza: ed ora con vent'anni d:i studio indefesso e per-

(1) Carlo Marenco è citato nel Primato tra gli italiani illustri nella poesia 
e nelle lettere, a pagg. 523-529 della prima edizione 1del '43. 

(2) Nell'edizione di G. I. Reviglio e Figlio, stampata a Torino dal Fodralti, 
in 4 volumi, nel 1837-1844. 

(3) Per le trage(iie allora inedite v. l'ediz. di Firenze, Le Monnier, 1856. 

~·. ' . 
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. tùnace, con qualche cosa fatta, con qualche nome fra i letternti ita­
liani (lo posso dire senza immodestia a Lei che me ne ha fatto 
accorgere più ch'altri qualsiasi) io mi sento talvolta disgustato per 
quanto riguarda il passato, e scuoratissimo per l'avvenire. E se non 
sapessi che questo spleen letterario s'attaccò a molti maggiori di 
.gran lunga di me, e che è tal ma1aittia curi l'amor proprio può gua­
rire di leggieri, io !Ile sarei disperato. 

A Giann:iJni e Fi<o1re consegno i 4 volumi delle mie tragediie, 
affinchè li facciano a Lei pervenire a Bruxelles per mezzq di Bo­
nafous. Voglia EU.a gradirli come tributo sincero di quei sensi ohe 
più sopra ebbi l'onore di esprimerle, e coir quali mi pregio, e recomi 
a gra1I1 ventura di professarmi , 

Di V. S. Chiar. e mol.to reverenda 

Dev. Obbligatissimo servitore 
CARLO MARENCO. 

P: S. Se, ricevuti ch'Ella abbia i libri e (posto che ne abb~~a il 
tempQ. e la pazienza) dopo averli letti,, vorrà onorarmi di una ri­
sposta, favorisca dirigerla a Savona, dove da un anno e mezzo sono 
Consiglriere dì quell'Intendenza Gen1erale: carriera questa, in cui i do­
veri di famigliia mi costrinsero ad entrare, e dalla quale circostanze 
più avventurose mi lasciérnmno forse uscir tra non molto. 

II. 

Ceua, 24 marzo 1845. 

Illustrissimo e Chiar. Sig. Teologo, 

Nell'ult1ima quilildicina, se 1Tuon erro, del p·assato novembre, io 
incaricava ri librai Giannini e Fiore· di spedire alla S. V. Illus1trissima 
e chiarissima pella diligenza diii Bonafous i qu~ttro volumi delle mie 
tragedie pubblicate per cura di Reviglio: e a Lei ne dava contem­
poraneamente l'aJihlllllilzio con lettera rimpostata in T·orino, dove allor 
mi trovava, pregandola di voler gradire ;Ll dono come una lieve di­
mostrazione deN'alta stim'a che le professo, nè dissimul·andole la 
speranza in ch'io m'era, ch'Ella,, profò1ndo maestro d'estetica no111 
menchè di filosofia, qual ·col suo opuscolo sul Bello la mi fece co­
noscere, mi sarebbe stata cortese di un qualche consiglio o conforto. 

Privo sin'ora diL risposta a quella mia letif:eta, non co111 l'intento 
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di muoverle pel suo silenzio il benchè nnmmo rimprovero, giac- · 
chè non seri:to sì indegnamente di me e d'altrui da p0iterlo attribuire 
a dispregio, ~·a desideraindo sibbene di chiarire un dubbio, oso pre­
garla di volermi significare s'Ella ha ricevuto e quella lettera e quei 
volumi: chè l'una o gli altri, o tanto il'una qua.nto gli altri, potreb­
bero, :iin tanta distanza, non essere a Lei pervenuti. Se r.icevetite i 
miei libri, e se le sue occupazioni 1non Le boilsero fin'ora (oom'è pur 
molto probabile) il tempo di leggerli, e se non Le grava, nisponden­
domi di farmi pago del mio desiderio, io Le ne protesto sin d'ora 
la mia riconoscenza. Se lllon gli ebbe, e noin ne sgradisse il dono, io 
ne chiederò con'lo cui duopo, e ad ogni modo farò che o quella 
copi·a od un"altra Le venga una volta conse~nata. 

Rinnovole frattanto l'espressione deHa profonda verace stima 
e reverente ossequio coi qual~ mi onorerò sempre di"tdirmi di Vostra 
S. Illustrissima e Chiarissima 

Devotissiimo obbligatissimo Servitore 
CARLO MARENc;i;>. ' 

P. S. Riscontra111domi favorisca dirigere la lettera a Savona. 

III. 

Savona, 22 lugli<> 1845. 

Ch~arissimo e mo~to Rev. Sig. Teologo, 

Quantunque il mio cuore amareggiato da grave afilizione mi 
svogli sto per dire da ogrui proposito, io nOIIl voglio tardare più 
oltre a ringraziare V. S. Chiarissima del prezio~o dono ch'Ella mi, 
fece del suo trattato del Bello. L'avv. Baracco., or fa circa due mesi, 
m'avea avvertiito che ne riteneva un esemplare per cOII1to mio. Ma 
avendo poi dimenticato di farmelo pervenire per la via da me tndi­
catagli., l'ebbi :testè dalle proprie di }ui ma/Ili in Torino dove m'ero 
condotto per qu·alche giorno. 

Qiiivi feci richiesta alla censura della nuova di Lei •orpera, i 
Prolegomeni '<il PrimafJo. Dai novanta ai cinquanta erano i postu­
lanti' ad un tempo: ma sol due, il Conte Petitt1i ed io fummo gra­
ziati: cos·a che fece shizzire, nec immerif·o, GiannilI1i e Fiore. Ma 
il contrabbando, io mi immagino, fu ra.giiione di queste stitichezze 
censorie: giacchè le legigi ·airbitrarie e dure, seguite da più dure ed 
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.arbri.trarie applicazioni, han questo compenso chre si alllnullano di 
per sè stesse: se non che una Iegigie crhe mancando affatto al suo 
scopo, produce quello diametralmente opposto della violazione 
quanto dura ed iJn,giusta è altrettanto immorale, e smoralizzante. 

Ho letto adunque i Prolegomeni, e nOln, diroille altro su questo 
proposito se non che quando un libro è postn sotto tale riserva, 
che per averlo bisogna fare degli impegni, perchè la fama del me­
desimo cresce tin ragi01ne dei riig,ori di cui la pubblicazione ne vien 
circondata, e l'aspettaziione si fa grandissima, non è che un merito 
grande di libro sifatto che possa far dire, dopo che si è 'letto: son 
soddisfatto! e questo dissi tio, e Io dissero tutti quelli di quali so che 
letto 1I'hanno; e moltii versaronb lacrime· sull'infelice caso di Co­
SeJ?.za: e molti (alllche frati, ma d'altra frateria) applaudirono allo 
spie.fato· smascheramento dei Gesuiti. Dissi spietato, perchè non mi 
sovvenné scrivendo, up. epiteto più appropriato a rendere il mio pen .. 
siero, cui si rappreseil.taiva in quel punto l'immagine di tale che ad 
una festa· di balilo adocchiata una sgualdrinella, che vestita da ma­
trotla;' e con bella e lusinghiera m~schera in viso, trasse a sè con 
modi accorti gli sguardti e gli affetti di molte gentili persone, :iindi­
spettifo di quell'inganno, inesorabilmente le strappasse la maschera. 
Non so se i gesuiti risponderainno, o faranno che ·altl'i risp_onda per 
essi. Questo mi par di sapere ch'Ella farà in modo, occorrendo che 
ad essi potrall/llo 'trarre verun:a favorevole conseguenza dal suo si­
lenzio, nè il pu~blico desiderare di venire nelle sue opinioni ricon-
fermato. · 

Che le dirò ora della sua cara e preziosa lettera del 4 aprHe? (1) 

Tutto quel conforto ch'io s•ono profondamente capace di ricevere 
da altrui, Ella Io mi diede, ed io gliene serbo La più viva riconoscenza. 
L'altezza e dignità dell'animo suo mi sfanno a garanti deUa since­
rità delle. fodi che tante· volle pur com partire a' miei scritti: e ga­
ranti parimenti me ne stanno quelle poche censure, che aggiunse 
alle lodi e delle quali come di quelle, e più anco·ra, la ringrazio. In 

(1) Cfr. Epist., V, 202. Essa reca il seguente giudizio di Gioberti sulle 
tragedie del Marenco: « I suoi componimenti mostrano da capo a fondo una vena 
tragica molto piu che ordinaria ,una sponbmeità di affetto di poesia, di pen,­
si~ri, che è rara ai nostri giorni, specialmente in Italia... Se fra questa per­
fezione io volessi trovare un difetto, direi che ella mi pare talvolta accon­
discendere negli accessori del dialogo e della scena a certe convenzioni tea­
trali, che si fond·ano piu tosto sull'arbitrio e sulla consuetudine che sulla 
natura ... :». 
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che conto io le tenga spero di poterglielo dimostrare col ~atto., se 
Dio la cui mamo ora si aggrava sopra dii me, vorrà che cessino quando 
che sia le perturbazioni del mio animo, e che al vigore dell'età, che 
in me è aincor molto, al buon volere sempre costante, ·a qualche incre­
mento di avere sii ,aggiunga quell'alacrità che da qu,alche tempo, ed 
oggi vi è più, mi. tolgono le cure fastidiose e dolorose da cui sono 
assediato: e se finalmente la mia salute, scossa da gravi infermità, 
potrà V'areare un determinato stadio senza ricadute novelle. 

Se quaindo EHa ristamperà il suo tra.t'iato del Bello le mie tra­
gedie le parranno tali da meritare che ne faccia nella prefazfone 
quel cenno che sì gentilmente m'annunziava nella sua lettera (1), 
sarà per esse e per l'autore una gran forluna"' Dalle sue lo~ì e dalle 
sue critiche non può venirmene fuorchè onore presso i coetan~i ed 
i posteri, onor 'tale ch'io m'~ndulgo' l'ambizione dii desiderarlo, perchè 
non .tende tanto a scopo di vanità ·o di glori.a, quanto df. conforto " ' e d'in:Segnamento. . ' · ' 

Mi ami, mi perdoni le c~!lcellature di questa mia, e m~. creda 
quale con sensi d'altissim·a stima e pari affetto mi dico ., .. ,. 

di V. S. Chiarissima 

CARLO MARENCO • 

. Dev. Obbliga:ti.ssimo Servitore ed Ammiratore 

(1) « Se si ristampa, come credo in Toscana il mio opuscolo sul Bello, 
ho già commesso ad un amico di fargliene pervenire una çopia ! ... Io voleva 
farlo precedere da una prefazione, nella quale avrei parlato delle sue tragedie, 
ma non ebbi il tempo di scrivere pure una riga. Sodisfarò al mio desiderio 
quando l'opera si ristamperà qui in Brusselle d.all'editore degli altri miei 
scritt~ ». Ma nemmeno nell'ediz, di Bruxelles compare la vagheggiata prefazione. 
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I. 

Bo1ogna, 18 settembre 1847. 

Chi~rissimo Signore, 

Quali parole userò i~ che valgano a ringramarla degnamente 
del presente che Ella ha voluto farmi dell'Opera sua ( 1), e< deNe cor­
tesi parole colle quali ha voluto in essa onorare il mio IIl.ome? (2). 
Io ho gradito oUremodo il dono, ma sono r:imasfo confuso, che Ella 
mi abbia giudicato d~ tanto, da dover essere in un'Opera di tanta 
grav~tà, e di 'tanta riput.aiz1one menzionato. Siccome s•o di non meri­
tarlo, così attribuisco questa sua cortesia ~qlFaffetto che portiamo · 
in comune .aua religione. ed alla.patria nostra. HÒ i~dugiato alquanto 
a scriverle, perchè voleva prima leggere interamente l'Opera sua, 
ed ammirarla tutta quanta, perchè stupenda al.paro degli altri suoi 
Ìib:rii. La profondità dei concetti, la copia, :e nobiltà della storica 
cqndizione, la maschia eloquenza onqe è;dettat'a, 111e constit:uiscono 
uno di quei I.avori che fainno epoca nella Storia. Non le dìrò con 
quanto plau'so sia stata accolta, ricevuta, e 1letta in .Italia poichè 
Ella 111e avrà ,già avuto contezza : le dirò s•olo che dI suo nome diviene 
ognora più riverito e glorioso in ogni parte. La storia svolge rapi­
damente nei fatti i di Lei concetti speculativi che diivlilgava alcuni 
anni addietro nel Prim'ato, e negli altri libri di Filosofia, e quinili 
la sua voce qui ha forza di oracolo, ed Èlla è tenufa quasi profeta. 
Io •le parlo tu'tto commosso, perchè dei· frutti mirabili che ora ve-- · 
mamo in Itàlia, Ella, secondo-l'opinione generale è stato l'iniziatore. 
Se Pio IX ora è adorato ~n Italia e fuori, se il Duca di Toscana ed 
il Re di Piemonte sono cotanto dai popoli loro festeggiati, come avrà 

(1) Il Gesuita Moderno. 
(2) Fra i Documenti e .schiarimenti, Gioberti riprodusse infatti un brano 

deHa Lettera ·a v. G., pubblicata dal Montanari sul Fe{sineo, suppi. al n. 11, 
del 17 marzo 184 7, e ristampata anche in opuscolo in vari luoghi d'Italia. 
Cfr. Ges. Mod., voi. VI, XV: Parole di due illustri preti italiani, 2: Parole· 
di A. Mm1tan•ari. Il Montanari vesti fino alla primavera del ·'48 l'abito talare 
per certo beneficio ecclesiastico di cui godeva. Cfr. }<'RATI C., Una lettera ine­
dita di V. G. in A.Ui e mem. della R. Deput. di St. P. per le Prov; Modenesi,. 
S. V. voi. Il, 1901 e la bibliografia ivi citata. 
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udito dai giornali, tutto quesito non si deve i!Il gran parte a Lei, che 
rnostrò al Pontificato Ilomano la via per riacqu1stare l'autorità nel 
mondo, l'affezione dei popoli, la preponderanza nei destini d'Italia? 
Che mostrò ai plìincipi nostri il cammino facile per aver pace, si­
curezza, e prosperità nei loro Stati? Che mostrò ai popoli come un 
pacifico e temperat•o progresso fondato sulla fiducia, e sulla bene­
volenza reciproca fra principi e sudditi sarebbe il migliore instru­
mento alla lìigeneraztone italiana? Ed ecco il perch:è oggi il nome 
di Lei i:n tutte le feste nazionali risuona misto a quelli di Pio IX, di 
Leopoldo II, di Carlo Alberto. Ecco perchè .accanto aHe effigi· di 
questi •ottimi sovrani è sempre rin segno di onore quella di Gioberti. 
Oh quale premio glorioso non riceve Ella delle sue fatiche! Ella ha 
posto la pietra angolare della nostra rigenerazione, e può vedere 
cogli occhi propri sorgere e comp.iersi il grande edifizio! Io non credo 
che sia riserbat~ a uomo sulla terra più grande, più lieto, più sin­
cero trionfo·! :N-C:m credo che gioia maggiore e più serena, e più rio­
bile di questa fosse mai ad alcuno serbata. 

Tra n:o-i è ·corsa la voce che Ella sia per venire a Roma, ed il 
voto pubblico l'ha· accolta come Ia priù fausta e desiderata novella. 
Anzi sappiamo che a Roma molti si sono riuniti insieme, ed hanno 
formato un comitato per _invitar1a a venirvi .a dar lezione nell'i1n.­
vernp~.uturo. fo ho già postò. ~el Felsineo un articolo sopra tale 
arg01il.ehto (1). Oh non verrà EJI>a.? Non già a rallegrarsi dell'a sua 

·fama; poichè so bene, .che quanto è sorprendente l'altezza del suo 
ingegno, altrettanto è rara la modestia dell'animo suo: ma ad ai_u­
tare colla sua presenza l'opera iincominciata. Oo-là dove siede il grrun 
Pontefice che ha fatto sorger la luce soave che ora si diffonde per 

.tutta Italia, sta bene iLgrande filo-sofo che p'reconizzò l'alba di questo 
giorno sereno, prima che spuntasse. Venga, venga che l'autor.ità della 
sua voce, e la sua presenza saranno• efficacissime all'Italia, ed ·alla 
religione. Il progresso italiano non è solo moderato· e legale, ma al­
tresì religioso. Ella aveva predicarf:o inseparabilii il risorgimento 
d'Italia .e la ristaur'azione del cattolicismo, ed ora appunto si com­
prende da tutti che la religione deve essere il principale fondamento 
di nostra rindipendenza. Lnfatti in tu'tte le feste popolari vanno sem­
pre congiunil:-e le solennità religiose, e .. si mescolano i sacerdoti, e gli 
ordini claustrali. E di ciò hanno dato solenne testimonianza le feste 

(1) Il l]-ioberti e la capitale del Cattolicismo, nel Felsineo del 16 settembre. 
Cfr. Epis( VI, 411, lett. DCCCVII e nota relativa. 

-··, 
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sorprendenti, ed uniche d[ Firenze l'undici di ques~o mese, dove le 
b'andiere di .tutta Toscana furono benedette prima ilil Chiesa, e poscia 
da un popolo immenso recate al Granduca: dove fra Ie schiere fe­
stapti era quella dei preti, e dei frati, che camminavano anche essi 
con ·vess:Hlo spiegato. Intanto in Roma esercita grandissima influenza 
sulle moltitudini il Padre Veintur·a. Quale influenza non eserciterà 
.il Gioberti non sulle m0Hitudi1n.i, ed in CMesa, ma sulle persone ci­
vili, sulla giioventù, e sul clero dalla catt:edra, e dai circoli? Venga 
adunque che giungerà come il sospirato da tutta la nazione! 

II. 

Chiarissimo Signon, 

Suo Dev. Servitore 
ANTONIO MONTANARI. 

Bologna, 25 dicem''-6.re [1847]. 

Ho ricevuto. da E<.nea Bignami, dal Gualandi; e d'al Conte Carlo 
Pepoli i suoi saluti (1), i qu·ali non può credere quanti mi siano stati 
accetti. Ella non 'lascia passare occasiOne. senza mostrarmi Ghe IIlOTh 

si dimentica di me e che m[ ama. E; .crede. Ella che ciò non ~faccia 
inorgoglire, non mi faccia esaltai~.· con tutto l'animo, menfre non. ' 
solo io l'amo, o m.io Signore, ma· 'la venero e !'.adoro, come deve 
chiunque ·ami veracemente questa patria nostra alla quale Ell'a ha 
.aperto la via a gloriosi destini. In verità quello che i0ggi si compie 
[1n I.l'ali.a pare un sogno, o piuttosto un mir.acolo. Ella ha mostrato 
dove stavano le forze vere della nazione, e dato •la spill'ta a(l un 
moto che andando acquista sempre lena, e vigore. Oggi la concordia 
tra Sovrani e popoli è stabilita in tre Stati pri1n:cipali d'Italia: oggi 
la Confederazione [taliana è inizi'a.ta mediante '1a lega doganale di 
cui sono fissate le massime a Roma, a Firenze, a Torino: oggi il 
conforto da Lei cotanto desiderato della potenza morale della Chiesa 
coUa forza m·ateriale di° Piemonte è formato. Non ci resta che di 
avvalor~re vieppiù ·cotale armoniia1 ed incitare coll'esempio di noi, 
della nostra moderazione, ooi frutti del nostro pacifico progresso 
il reame di Napoli ad entrare nello stesso cammino. Cascati in,f.atti 
colà i moti doI.orosi delle Calabrie, l·a nobHtà e la borghesia neHe 
due grandi capitali, in Napoli e Palermo, hanno dafo tali'.·pubbliche 

· (1) Cfr. lett. giobert'iana de1 9 ottobre 1847 ìn Epist., VII, 46. 

•, 
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e solenllli dim9strazioni, a cui 1nron si resiste. E per quanto ii mi­
nistri si studino di ingannare il re, pure quel Borbone dovrà.entrare 
nel ruolo generale d'Italia, e collegarsi -a~li •altri prii•rncip'i nost,ri. 

Il PiemOlllte procede a maraviglia. Genova e Torino sono due 
grandi, assennate, generose, e civili città. Le feste per le rifornÌe, 
e _per le rimembranze g;lori·o·se della patda noru potevano essere più 
diignitose, nè più stupende. Nel Piemonte veramente stanno la sp~­
:rianza e la forza d'Italia. Le forze del senno e della ma'll'O. Patria· di , . 

maschi e forti spiriti, paitria dei più grandi Ital!tani, di Alfieri,· tli 
Botta, di Balbo, dii Azeglio, e di Gioberti che è il massimo di. tutti .. 
Gioberti che sopra gli altri come aquil'a vola, e viene da tutta I'lalia 
salutato principe e maestro del grande r.Ls·o·rgimento nazionale che 
ora si compie. Ed Ella non: verrà in Italia? Non verrà in Piemonte, 
oggi che la patria sua si apparecchia ad entr'are con !f:anta alacrità 
nella palestra della Stampa, e della pubblica discussione? 

Ella mi scrivea alcU!Il~ mesi f.a che aspettava di vedermi a Pa­
rigi: e quel-lo era il mio desiderio, ed il mio proposito fermissimi, 
poichè mi apparecchiava ad un lungo viaggLo in tutta Eufiorpa di 
alcuni amni. Ma che vuole? Gli amici mi hanq_o trattenu'lo a forza 
ed il Pontefice mi ha obbligato a restare nominallldomi professore 
di Storia .in questa Univers~tà di Boi~gna (1). Ho dovuto cedere, 
ed assllmere l'incarioo superiore. alle nife forze, pensando che ogruuno 
ha obbligo di pagar:e alla patria 11'.obolo suo. E quest'ialllllo per ren­
dermi meno indegno del mio ufficio ho preso a discorrere della 
Storia d'Italia dalfinvasione dei barbari sino a Pio IX. La Stori'a della 
:n:azione, 1l·a stoma delle nostre glorie, e delle nostre fortune passate, 
mi' sembra l'a più lilecessaria alla gioventù per renderla accoda, e 
pnidente per l'avvenire. 

Dunque, per ora almeno, non potrò. vederla più ia Parigi, ma 
spero di vederla in Italia. Oh contenti quesito des1derio universale! 

E _l·a sua salute come va? Rioo-rdi che essa è la cosa più pre­
ziosa a tutta la nazione. La CO!llservi adunque, e glie l:a conservi il 
Cielo. Questo è l'auguriio1 che le porgo per l'anno novello. 

H Suo dev. ANTONIO MONT_ANARI. 

(1) Per l'opera sua di filosofo e storico e il suo insegnamento all'Univer­
sità di Bologna, di cui fu anche Rettore da~ '59 al '68, cfr. il discorso di 
,N. MALVEZZI, A commemorazione di A. M. in Atti e Memorie· dell,a R. Deput. 
di St. P. per le Prov. di Romagna, sez. 3•, XVI, 189-8, pp. 459-486 e il necrologio 
pubblicato da F. BERTOLINI nell'Annu·ario della R. U~iversità di Bologna per 
l'a'nno 1898-99, pp. 437-39. 
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III. 

Milano, 30 aprile 1848. 
(~ 

C~i<Ìrissimo Signore, 

~ I 

.• ~,, S~ fu· sempre uin: desiqerio grandis~imo dd tutti, che Ella .tor-
. na~~ .'j.ru .Italia, ora .era divenu!to up pisoano anzi una necessità. 
E perçiò. a:ppèna si è udita' la sua risohµione d( rimpattjare è stata' . 
uajyetsaie)sultanza. Son:o dj1e mesi e me.zZo che percorro i'Italia ( l') 
da''1n Capo all'.altl"IOI, ed hd·potutÒ assicurarmi da me medesimo della 
rivtréµ~a èhe si port'~ a ·Lei, e della autorità 1grandissima del suo 
noi;ne, · I giorni scorsi sono sltato a Torino, perchè era nella fiducia 
che ·Ella fosse già, pervenuta in patria, secondo quello che me ne 
aveva· detto la Ferrucci (2): ma sono stato deluso nella mila aspet­
tazi'one. Ora ~ento da .M'assari che deve essere già arrivato, o arri­
verà a' nioÌnentr:· sento di·piiÌ che EUa ha promesso di venire anche 
a Milano· '( 3) .. IJ':fa sto attendendo con desiderio infilllÌto, perchè iilil 
questi momenti supremi d~lla patria nostra h.~·'èhiopo cii" vèd~rlà 
e di parlarle di persqna. ,Q~i: ~a Milano ~ ·att~sa c1a tutti l puoni a 
bra~cia .ap~r~e, p~rchè si tien~\che la sµa presenza. recherà jmfll~nso 
giovamento a qu~slto pa~se. Una sua Jet~ea diretta a Pa~a dr~~ 
la fusione de~ paesi emaµoipati · col fiellJ.op.t'e ~ stapa pµpbHcata nei 
giomali, ed affissa qui ni canti delle 'strade, ed ha fatto molto bene. 
Oh. ~h~ m3ii fa.~à la s~a person~. e la sµ~ viya V~~~~ Yeng~. yenga 
per ~arit!i e venga presto. Jo confi4io cP,e l'emica Milano compirà 
bene •l'opera impresa con ttanto sac~cio: confido che trionfer;ì iU 
buon sep.so di qu~s!'a iµagn~ima popola~oµe. M,:a noi;t bisogna d~ssi­
mulare, che qui, come accaq.e sempre iµ fai casi, SCJ!l,l'O p$o;vuti qa 
ogni parte semiinatorii di idee, e di opinio:q.t e~:igerate, l quali per 
un moment~, ~anno quasi ~~tto preval~re le teori~ loro ai clesideri 
d~q'.un~v~rsale. Oggi che stann~ per compie:i;st i vott ~i. :tiainl_tj secoli, 

,.. ,· .' 

(1) Era state( a: Roma, in: Toscana, a Napoli e prima che a Milano, donde 
scrisse la presente a Giobert:I, anche ·à. Genova:i e a Torino-. Cfr. RAVA:, Ant.· Mon! 
tanari nella· suà vita politica. Discor,s~ commemorativo, Meldola, Tip. Gu-' 
gnoni, 1912, p. 2s. ,,., ,. · · :.! ·"· " " .. ,.,i.;, ... 1• ·•·• • '«: 

"' (2) Càterinà:" Francesclti Ferruc.ci, intorno a cui v. G. ALL~GRETTI-CHIW, 
L'educazione naz. nella vita e negli scritt.i di C. Franceschi Ferrucci, Firenze,· 
Le Monnier, 1932. ' 

(3) Gioberti. infatti, giunse a Torino il 29 aprile e parti il 16. maggi~ p~ 
Milano, o~e"~;'i~contrÒ._éol.'Monta~a~i •. :crr.' iett314 '. gi~gno.. . .. . : · '.. . · - - ' ' . ~-· - . - - . . ' ' . 
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importa oltremodo che 'la risolu2:1ione che si deve prendere si·a pru­
dente e sana. La paro.la di Lei oggi è una potenza in Italia, ed_ anzi 
noru v'ha potenza maggiore della sua. Dunque profitti della bella 
occasione che le porge La Provvidenz·a per fare a quesfa patria che 
Ella ama co'lanto il maggior bene desiderabifo per la sua unione, 
forza, l1ibertà e grandezza. 

1
., 

Se mai per ora intendesse di rimanersi a Torino1, e limitarsi 
di agire di costà sopra la Lombardia vidima, si degni di rendermene 
.avvii.salo, perchè volo tost'O a stringere la mano di +anto benefattore 
d'Ualia. 

'f''i-·. IV. 

·chiar.issimo Signore, 

Suo Devotissimo Servo 
ANTONIO MONTANARI. 

Bolog~u, 24 maggio [1848]. 

,!·: 
· Io non dubitava punto che l'Italia non desse larghe testimo­

nianze di ammir,aziorne e di riconoscenza all'Uomo Grande, che le 
apriva sì glorioso cammii.no alla rigenerazione ed aHa illldipendenza 
dallo straniero. Ma oggi che veggo adempirsi le mie speranze, e che 
ogni città ( 1), ove EHa passa, fa ·a gara di porgerle i maggiori segni 
di onorificenza, m'esalto con me medesimo e colla patria <?OmUJne, 
che soddisfacendo ad un debito di parecchi anni si mostra degna 
de'' suoi altissimi benefattori. Io ho tenuto dietro a' suoi passi, e 
col pensii.ero mi sono mescolato alle onpe dei popoli festanti, ho 
battuto.,le mani, ho tripudiato co111 essi. ,, 

·A quest'ora Ella sarà giunta in Roma: e tengo per fermo che 
la grande città reina delle genti, non sarà seconda ad alcuna altra 
nell.'or10rare il gr'ande, il sublime Fi1o-sofo, che 1la sintesi cattolica 
accoppiava mirabiilmente alle scienze rinnovelate . 

. Ma il momento più solenne sarà quello in cui· H _.sapiootissimo 
dell'età nostra si troverà a faccia del Pontefice da lui .. annunziato 
al: mondo. Oh quimti non ~orrebbero essere prese~ti a( grande col­
loquio1.! Or'a Ella pure sarà persuasa quanto era utile, an2:1i necessario 

(1) Si riferisce alle città visitate da Gioberti durante il viaggio da lui 
fatto nel '48 attraverso l'Italia, fino a Roma. Cfr. MASSARI, op. cit., III, 97-156. 
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che venisse in Italia: giacchè avrà potuto accorgersi da sè mede­
sima, che le parole che ha sparse nelle città visitate sono seme che 
fruttifica largamente. Gli spiriti, un momento sopraffatti, e sviati, 
ora tornano sul cammino di verità, e di salute: ed orm'ai in t'Ull:ta 
Italia non è che uru grido, che proclama l'unione di Lombardia .al 
Piemonte. Già Piacenza è incorporata, Parma imita l'esempio, e 

) ' Modena e Reggio hanno pubblicato i giorni scorsi la loro adesione. 
Di Lombardia non si dubita più .affatto, e la Provi1ncia Veneta sarà 
disposta a fare il somigliante. 

Anche ii.o mi dispongo di venire· ,a Roma tra pochi g~o1rni. Sono 
stato eletto deputato in tre circoli eìettorali ( 1), e veggo che non 
posso rifiutare. D'altronde oggi tu,tti servoiruo alla patria: io che non 
po'sso in campo, converrà che la serv.a secondo il voto de' miei 
concittad~ni, quantunque non sia persuaso di poterle ,giovare, come .• 
vorrei. ;. 

Al quale proposito che pensa Ella della Camera di Roma? Quale 
attitudine dovremo pigliare? Giacchè accetto il gran incarico, iio 
voleva consigHarmi con Lei sul programma da seguire. ·Ma dove 
potrò vederla? Se si trattenesse moHo costà pqtrei forse arrivare 
1a tempo di abbracciarla in RÒma:. Se poco potrei aspettarla a Bo­
ogna. E veramente vorrei tmvarrrii ~ncora qu1 al suo passaggio, 
per partecipare alla festa che le app .. àrecchia questa ci1ttà, ·una volta 
Madre illustre degli studi. 

Immagino che in questi giorni Ella non ha UJn ritaglio dri tempo 
e tuttavia se potesse scrivermi una riiga, le sarei molto graJto. 

Il SUO ANTONIO MONTANARI. 

'I V. 

Memoledi, 14 giugno [1848]. 

Chiarissimo Signore, 

Era in 'W~. ~i:vissimo il desiderio di attendere in B01!1og1D.a la 
sua venuta -..(2);- Ma siccome Ella tarda molto più di quello che po­
tessi immagrhare, ed io vengo stimolato 1a recarmi a Roma, co~ì 
soruo a stretto di partire senza il piacere di rivederla. Non poten~·o 

(1) Era stato eletto dai Collegi di Bertinoro, Sasso ·e Meldola. 
(2) Gioberti fu a Bologna il 20, 21 e 22 giugno. 

.., 
•" 
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adunque prestarle qui servitù alcuna, ho· pregato a fare le mie veci 
il Con le Giovanni Massei ( 1), mio amicissimo, il quale le presen­
terà questa lettera, e· 1e dirà mille cose per me. 1'~overà in 1ui uno, 
de' più distinlti, e colti Signori della città nostra:· e ricorderà che Ìé 
parlai di esso a Milano, e d'ull\a Opera sua belliissima sulla Bene-
ficenza che Ella ha ricevuto e letto in Parigi. • 

In qualsi·voglia cosa si valga d~I Conte Massei come di me me-. 
desimo: mentre Sii terrà oltremodo onorato de' suoi comandi. 

Se io abbia giubilato delle feste pubbliche colle quali EHa:' è 
·stata ricevuta nelle città che ha visitato, non è mestieri che il dica, 
menke sa berne quale profonda ammi•razione le professi, e quant(i, . 
vada superbo del titolo, che ha v:oluto darmi, d'amico. Ed ho giù-

, ' bilaito non ~olo perchè ogni onorificenza fatta 1a Lei è un debito di 
.giustizia nazionale, ma perchè è altresì una pro1a luminosa, che i 
principii politici di cui il Gioberti è solenne b'anditore, sono seguiti 
dalla gmnde maggiorità degli italiani. 

. •. '-'·-~ 

·~~· 

Sia certa che Bologna non è inferiore ad alcuna altra città nella 
venerazione di Lei, e delle sue dotrt.rine. E se •rnon potrà darle una 
di quelle dimostrazioni degne di memoria che Ella ha veduto al­
trove, non le mancherà sicuramente il buon volere. 

Stia bene, e non si stanchi di 'adoperarsi ad ogni p()liere per 
questa patria comune, la quale forse è destinata ancora a dure 
prove avanti di pbltersi dire al tutto libera, ed indi.pendente! 

Il suo Devotissimo 
ANTONIO MONTANARI. 

(1) Nato a Lucca, ma bolognese di studi e d'elezione, deputato nel '48 
e membro dell'assemblea costituente delle Romagne nel '59, pubblicò molti 
scritti d'indole prevalentemente economica e sociale . 
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I. 

Boma, 2 marzo 1849. 
V 

Onorandissimo Sign9.re _e Padro11re Pugiatissimo, 

EUa mi consentirà, i'o spero, che in mezzo alle rapide vicende 
o meglio alle g:mvi sciagure che si sucr-edono in questa nostra mi­
sera patria, io venga a recarle quel tributo di omaggio e di gratitu­
dine, che oginli! vero italiano le · debbe per la sapiente e generosa \ 
poli1tica, ch'Ell'a avea iniziato, e che sventuraitiamente h:a fa!llirf:'o di­
nanzi la mediocrità, la ti.nsipienza, per non pensar peggio, e de' suoi · :· 
colleghi e di molt1 del P1arlamento. A quali nuove, a qua:li tristi 
prove non è ora serbata questa povera Italia! E' difficile .. imhia­
ginare, che o in Toscan·a o nelle nosfre provilllcie più presto. o più 
tardi non slÌ faccia un intervento straniero; ed alfora cosa -:aivremo 
guadagnato da U1n sì folle mov·imento come quello di Roma e To­
scana (1) fuor che l'avere ribadito le nostre catene, aver compro­
messo ·ancora per lungo tempo l'indipen:denza italiana? Una sola 
speranza O.O mi avea, ed era quellia applllilt?' dell'interven1o combi­
na:to di Napoli e Piemonte che avrebbe ad un tempo salvruto l'indi­
pendelll!za e la libertà nostra, gettato un primo esempio dell'auto­
nomia italiarra nelle questiOIIli italiane, e forse fermato :l'alleanza 
fra i due regni :ilta1iani cosa che .avrebbe potuto avvalorare grande- -
menite e la lllostra causa a Brusselle (2), e la guerra se questa dovesse:·'. · 
rompere di nuovo nelle pianure Lombarde. Io avea già da llllngb: . · 
tempo pregato il Mamiani a scriverle in questo senso, ma Egli volea .. '. 
ad ·Ogni costo rompere ogni indugio a f,ar la iguerra di Lombardia, 
e ciò crede'a sufficiente rimedio 1aii no_s.t~i mali; quasi che la perfidia 
de' repubblic'ani non prendesse il destro di mettere .U Piemonte in 
rivolta allont-anatine gli eserciti, come adoprarono g1ià in Lombardia 
nel Maggio e Giugno passati, e quasi che si potesse far guerra pen- -., .· 

(1) Il movimento sbocciato poi nella proclamazione della Costituente to­
scana e romana. 

(2) Dove sarebbesi dovuto trattare delle proposte di mediazione franco­
inglese fra Austria e Piemohte. 

::.' 

~':.t . . ·:,-.~~·:· il! ... , ·. 
·~"··· .· 
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derute una mediazione senz'aver tutto in pronto, ed anzi lasciandosi 
dietro due p110rviincie nell'anarchia come Roma e Toscana. E dico 
anarchia perchè n01n è 1governo quello in che comanda ogni De­
putato ed ogni Circolare popolare, quello imi che si manomette ogni 
principio di giustizia e di Libertà, quello ilil che gli uomini i più ono­
randi e stimati sono obbligati o ad allo..Itanarsi o a ces"arsi di ogni 
ingerenza puhbliè'a. QlllÌ iJDi Roma finora la vita è sicura, ma se pro­
cediamo di questo passo non 31Ildrà molto, che ne bisognerà fare 
quanto ne' più tristi dì dell'amI:\l;inistrazione .Gregoriania n,on ne 
a.ccadde di dover fare. 

Le cose specialmente dell'amministrazione e della fina!Ilz'a sono a 
tale che a dire il vero non augurerei ad alcuno del mio colore d'en­
trare al potere. Egli è bene che al pU1n:to, iin cui sono procedute le 
cose, il partito repubblicano così detto, o piuttosto del disordine, se 
la sbrogli .da sè; e per ltal modo sia manifesto aù pubblico ed al 
paese cosa possa attendersi da simile genia .. E' una penosa e co­
stosa 1guarigione, ma la sola oggimaii che possa convenire al paese 
che ne· guadagnerà quella fermezza e quella decisione, che gli fallì 
finora al p:mposilto. E' la stessa cura che ha subito pur or ora la 
Francia. Peccato che essa ne venga sì male a proposito, quando 
avremmo bisogno di tutte le forze, energie e salute a combattere 
per la indipendenza; ma in mezzo all'immensa sventura, una con­
solazione possiamo avere tutti noi, ed Ella specialmente, che cia­
scU1no per noSltro conto si adoprò senza pois·a ad evitare alla povera 
Italia que' m'ali in che la piomb:airuo de' figli non so se più pazzi 
o .. perversi. Un intervento straniero invocato dal Papa a questo punto . 
sarebbe ancora più dannoso a noli., all'Italia, ed all'a causa dell'indi­
pendenza. Fortunatamente non vedo d'-onde ora potrebbe at\tencier­
selo, poichè fu pur 1troppo un destin9 di quel S31Iltissimo uomo di 
non averne mai da più mesi fatta una a proposito. E come rifiutò 
male 1a proposito ogni accomodamentto prima, poscia la mediazione, 
poi volle male a proposito la reazione o l'a rivolta,, cosi male a pro­
posito ora invoca l~Jm!lervento, che forse avrà fra qualche mese. 
Intanto ripef:.erò cof; Lei: « Dio protegga l'Italia ». 

'Mi perdoni la lunga ed incomposta lette11a e l'arf:tribUJÌsca al de­
, : siderio di protestarle qu'alche servitù e stima, colla quale mi onoro 

professarmele. 

Devotissimo Servitore ed amico 
D. PANTALEONI. 
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II. 

Roma,. 24 luglio 1849. 

Onorandissim? Sig. Abate ed Amico Pregiatissimo,· 

Soffrimmo della tiranllia deµiaigogica e della follia mazzimri,ana 
in un modo veramente acerbo, e non che il segreto postale ( 1) ma 
nè ,la proprietà nè':la vita. ~tessa,: fti salv:a dinanzi quell'anarchta, 
che il Triumviro .CODI i suoi adepti intronizzò sul Vaticano e sul 
Quirinale. Per essere giusti ancora con Lui vi dirò schiettamenJtè, 
che nQlll credo, che a sua posta e desiderio si comm.ettessero gli 
orrori di che furono lorde 1n'on solo le nostre ma peggio. ancora le vie 
di Atncoirna e di Sellligallia; ma certo fu Egli che non li vòlle cassare, 
quando uomini onesti si offersero essi stessi 'a farlo. Non .fu che al-

'· . 
l'accostarsi della spedi,zione Francese, che il Mazzini inviò un com-
missario straordinario in Airncona e l'ordine vi fu ripristinaJ!:o in un 
momento (2). Quando saranno conosciute turflte le bieche opere di 
qÙesta setta che fu ed è la vera peste e maledizione della, nostra 
Italia, non ci sarà ilil tutta Europa UJlli solo uomo, eh.e se onesi~o 
non abbia a fremerne, e 'a detestare gli autori di que' fattL Se non 
che ora siamo qua tr.oppo minacciati del ritorno degli antichi di­
sordini, e questi prepareram!Ilo i:l ruolo alla rinnovazione di altre 
rivolte e di que' recentissimi disordini, daii qu'ali appena ora 
escimmo fuori. Gaeta, credetemelo bene, non che avere appreso dalla 
sventura ha disimparato pur quel vero che l'esperienza e la neces­
sità le avea fatto apprendere. Il Rosm:iini prima all01rntanatosi 'a ~a::: 
poli, ed ora ri1lornato colà, consenziente o almeno non dissenziente 
il Papa al quale Egli avea fatt9. appello, fu da' gendarmi n·apoletaini 
sotto falsi pretesti respiinto a Napoli e vel garantisco. 1:1 C. d' Amat, 
e il Bofondi i soli due che si mos,trassero fedeli allo Statuto do­
vettero andarsene. L'a famiglia tutta del Papa che insiste sulla con­
servazione di quello non è ascoltata; e il D'H~_rcourt ( 3) pie.no di 
dispetto e d'im ha dovuto pa:r1tirsi e venire a Pari;gi a smalitire la 

.. ·~ 
·:· 

(1) In data ··13 luglio, scusandosi di non aver risposto prima alla lettera :~-
precedente, Gioberti aveva scritto al Pantaleoni di non averlo fatto, per tema 
che « il segreto epistolare fosse violato dalla posta romana ». Cfr. Epist., IX, 313. 

(2) Per questo ed altri accenni a quanto costituisce l'argomento della 
lettera, cfr. FARINI, op. cit., vol. IV. 

(3) Ambasciatorè di Francia a Roma aveva seguito il Papa a Gaeta. 

-\, 
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bile e la ruggine, che ha dovuto guadagnare collltro ii consiglieri di 
Gaeta che con menzogne, raggiri e peggio lo delusero fin qui e la 
Frain:cia con Lui. Il govern.o francese ha mostrato tale mollezza, 
tale fiacchezza, che uon so. per vero dire, se riuscirà a m.ul'la. Il 
Corcelles ( 1), il D'Harcourt hanno agito in tutta buona fede per noi: 
ma nel desiderio di pli.aggiare Gaeta e rammollirne gli sdegni si 
sono tolti quel:la sola arme che 1airncor si aveaino in mano, ed era 
il governo di Roma. Doveano almeno, abbattuta la tirannide riV>O'­
luzionaria ristaurare il legittimo governo di Pii.o, IX, e ques!to era 
ed è il Cos1tituzionale e lo Statuto. Invece nulla dissero 1nè OudiiDIOt, 
nè Rostolan, nè Rayneval di libertà .. ~ d'istituzi1oni; e meravri.glioso 
a dire, non haDJnlO .avu1to anta di sopprfhiere qualsiasi pubblicazione 
di giornali, dare ad inteh.dere che il pubhlrl.co richiedesse con lista 
la ripristin·azione del gòvèrno papale (nè si dica quale) mentre llllOn 
vi ha avuto in questi 20 àì un solo grido di viva Pio IX. Rii.levare 
quindi dal fang·o l'inquisizione, rimettere il tribunale del vicariato, 
e la cen1sura aii libri!!! Tainta ignominia appena sapremmo crederla 
noi, noi qui presenti, se non la vedessimo esercitare soUo i nostri 
occhi. Noi che sperammo in Francia per salvare pure un poco di 
libertà, benchè certo non l'iirnvitammo mai alì'intervento armato, 
noi supponiamo ancora, che con tante umiliazio,ni e condiscendenze 
abbiano i Fra1I11cesi mirato solo ad abbuoinirsi l'animo di que' preti 

·· che sono proprio inveleniti. Nego che in Francia queslte cose si co­
noscano, e voi meglio che altDi potreste farle tenere ai giornali più 
accreditati. fo vi .garantisco la verità di quanto vi ho detto. QuaJD.fo 

· al da farsi sono sit.ato veramente contento di vedere che poche idee, 
che ho col mio nome pubblicate nello Statufo di Firenze abbiano 
ottenuto un anticipato suffragio in quanto aveste 1'a bontà di scri­
verm~ (2). Secolarizzazione, Statuto, Federazione sono le ·basi sulle 
quali ho creduto indispensabile che dovesse fondarsi il nuovo go­
verno. Già 10 o 15 dì or sono, che ,al - Corcelles proposi la stessa 
soluzi0tne per la questioITTe di pace e guerra com'Ella la ooncepisce, 
e mi parve -anzi, che, quasi tiitti gli affari esteri potessero anco a:lla 
Dieta affida~si', onde frarre quel minis~ero laicale degli Esteri che 
è l'Achille dcll'opposizione di Pio IX ad ogni savio accomodamenlt.o. 

(1) Diplomatico francese, inviato presso il generale Oudinot in sostitu­
zione del L~pseps, si adoprò invano dopo la caduta della Repubblica romana, 
col d'Hnrc{qurt e Rayneval, di indurre il governo pontificio alle necessarie ri­
forme aÌri;tn1nistrative. 

· (2) Nellç.· lettera citata del 13 luglio. 
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Resterebbero i vari affari esteri fra stato e stator federale e potreb­
bero trattarsi da un 1laico. Mi giova sperare che la minaccia di neu­
tralizzare il nos·tro stato siia un\ vano spauracchio. Gaeta ha costan­
temente rifiutato l'unione di una conferenza Europea sugli. affari 
romani, e senza una generale conferenza non saprebbe immagfunarsi 
tale cosa. N ondimerm ho scritto, perchè nello St1a.tut o di Firenze 
comb'alttano una tale idea per noi la più fatale. Ne avea però già iJID. 
manzi pensato con· molti diplomatici, e tutti riuscii a convincere 
dell'impossibilità di quel progetto. 

Sfug;g:ito quasi per miracolo al pugnale de' demagoghi, sono 
minacciato delle persecuziioln~ e forse dell'.esi:lio da' retrogradi. E' 

' ~· 

il solito destino d'ogni uomo che non abiura la sua coscienza e -la 
sua fede all'a nazione fra noi; e se tale debb'essere i:l mio saprò .su- . 
birlo con la rasegnazione dell'onesto, che non ha che rimproverarsi. 

L'Abate Ventura, mi si assicura, è stato chiamrutio dal Presi-­
dente a dare lumi sulla questione romana. Bisognerebbe fal"llo vigi-. 
lare da qualche savio perchè non trascenda,' e col trascendere ci 
nuoccia. Il Renzi che gli è molto devoto potrebbe forse rendere al­
l'Itarlia questo servigio e voi coi vostri str:mrdinarii lumi e prudenze 
esserne il vero duce. Ah! quanto duolmi, che abbiate tolto chiu­
dervii nella vita privata. Eppure avreste potu1to ancor tanto! 

Il Mamiani è con me: il Farini tornò di Firenze ove cercò asilo 
coillll:ro le minaccie de' dem·agorghi: il Mi1nghetti è a Bologna. Tutti 
ci adopriamo per quanto è in noi, ma temo assai con poco buon 
frutto. 

Scrivetemi pure tutte volif:e che possa valere a qualche cosa, 
e troppo non vi disturbi, ed abbiatemi ognora per 

Dev. e Sincerissima ammiratore servitore ed amico 

III. 

Sig. Abate mio padrone oi1110.11andissimo, 

D. PANTALEONI. 

Boma, 10 marzo 1850 . .. 
Il Sig. Callier ( 1), che l'Italia ha visitato e profondamente stu­

diato, in questi giorni di lutto tristissimi, vuole esserle particolar-

" ~· 
(1) Sul Callier, colonnello francese, v. la nota 1 alla responsiva di Gio­

berti dell'8 giugno '50, pubblicata da E. D1 CARLO, Due lettere inedite di Vin­
cenzo Gi.oberti a D. Pantaleoni, in Il Risorg. lt<il. XIX, (1926) pp. 449i-453. » 

10 
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mente racoomandato, .onde conoscere iin Lei uno de' più grandi 
lumillliari di questo sventur:at? p·a~se; .ed io tanto più volenti.eri di 
compiaccio, che ciò mi offre_ il destro di ric.ordarmi a Lei e rimem­
brar giorni che sorrideano più felici e a noi e alla nostra povera 
patria. Quale ess.a sia O~a, ed a quali} j}Sempi~ l'abbiano. condotta il 
dissennato furiare de" demagogpi prima e degli oppost,i adesso, di 
leggieri Ella potr.à comprendere; ma forse la sua mente mal sa­
prebbe di vip.are tutta la estensiorue de' mali che ci tocca sqffrire' e 
più specialmente a~esso che non più il caso o la passione del mo'­
mento, ma un cieco sist.ema di µna fazwne ce li versa a piene mani 
ed a caléoio sopra. Il Sig, Callier ch~~-dd ciò è berne istruito potrà 
nieglio fari~ .aperto il. tutto, eh~ una lettera nql potrebbe . 
.. , ... Vogli'a Ella Si1g. Abate pregiatissimo far buon viso al .mio rac­
comandato, e ricordare qualche volta · 

Ìa di Lei tievot. Serv. ed Amico 
D. PANTALÈONI. 
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I. * 

D:illa Badia di Monte Cassino., 13 dicembre 1843. 

Chi:arissimo Signore, 

L'Autore del Primato d'Italia, e di tante opere Filosofiche, il 
quale sol:o basterebbe a prèsidiare l'onore della comune patria al 

' ' . 
cospetto di !tutta Europa, ha levato fama che ha penetrato i' solinghii. 
recessi della Badia Cassinese, ·ìn cui quanti sono la riverisc.ono. M~e­
stro, e l'amano come figlio benemerito dell'Italia. Pensando all'a nul­
lità mia non temo che queste parole pnssano infastidire la SU3: . 

modestia: e perciò ~on tutta l'animai le vengo la prima vol'ta innanzi 
facendole con questi modi la confessione della sitima che J:i,o di Lei. 
E tanto splendido ci si appresenta all'animo il nome del '.Gioberti, 
che in un divisamento sorto nelle menti de' miei Confratelli, ed 
approvato da quella delizia del Pellico, non potemmo rattenerci dal 
volgerci a Lei, che potrebbe essere nositro singolare conforto, ~ so­
stegno nella ministrazione del bene, a cui· ci vogliamo mèttere pel 
migliore degli Italiani. Soffra, che le apriamo lanimo nostro, e sia ci 
largo di quella: :g,en.~rosità, che non mai si ·scompagna dalle menti 
educate alla vera Sapienza. 

Essendosi stabilita in questa Badia una Tipografia per impren-
dere una pubblicazione periodica di quei Manoscritti che ancora sono 
inediti in questo Archivio, ed a cui intendiamo, abbiamo divisato 
imprendere an'the la pubblicazione di un'Opera periodica, cui por­
rebbero mano gli uomini' più illustri d'Italia, i nomi de' quali il po-
polo è uso da gran tempo a riverire come grandi. Sciep.ze razionali, 
morali, naturali, Teologiche, Let1ere ed Ar.ti dovrebbero:tratitar.si .. 
in quest'opera da quei Sommi coll'intendimento di giovare alla~··· . 
raie pubblica, e di ridestare il sentime~t(!·J.~.eligioso, .non esse~'!btt·.· ·. ·. 
umana scienza, che non possa bellamen~e_:Pi.~gà~si 1ai Religione. Questa 
sarebbe· come una solenne professione· .a.r.- Fede degli Uomini più 
grandi del nositro paese; ed il Volu'iri~ che l'a conterrebbe, sarebbe 
un monumento non peri'turo nella nazione, di sapienza e di Religione. 

( *) Parzialmente già edita in Epi,st., IV, 409. 
,'· 

1,•· 
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Ella ben conosce il bene che deriverebbe sui popoh da que­
sl' opera, e con quanta avidità si recherebbero nelle mani un liibro 
consegrato dal nome de' più illustri Italiani. Nè sarà congettura il 
dire, che per questa, mentre si educano le menti alla Sapienza, che_ 
ha radice nella Religione, si aduserebbero anche a certa: unii1tà mo­
rale, che lastricherebbe la via ad immense utilità civili. 

Questo· divisamento fu bene accolto dal Pellico, ed egli darà il 
nome suo a questa oompilazione, e qualche scnittura che ne giu­
stifichi l.a presenza. Il Cav. Cibrario, il Conte Cesare Balbo ( 1), ed 
il Troya porranno mano a quest'opera, ed aspettiamo risposta dal 
Rosmini, dal Galluppi, dal Mamiani, dal Manzoni, dal Gannelli, dal 
Conte Adriano Balbo e da al'iri. Noi non saremo che collettori ed 
edifori delle scritture di questi Sommi. 

Ella che ci ha messo in questo divisamento con quelle serissime 
e soJenni parole che indirizza alle Società Religiose nel suo Primato, 
vorrà negarci il suo nome, e qualche scrittura di libero argomento? 
Potrà mai stringesi una sì potente confederazione di Sapienti tutti 
Italianii, senza l'anello più nobile, eh.e deve fermarlo, dico il Gioberti? 
Potranno costoro rappresentare in tutto il suo decoro la comune pa­
tria in faccia allo straniero, se manca in questo santo sodalizio il 
Gioberti? Noi le facciamo un oaldissimo pregare, perchè non ci siia 
avaro det"suo nome e di qualche scriftura. Anzi se le è caro l'onor 
dell'Italia, se è vero che l'esilio purific·a e rinfoca la carità verso la 
lontana patria non dovrà avere a vile noi preg.anti, che adoperiamo 
le nnstre povere forze al migliore di quella. Anzi se è a misurare la 
parte che Ella dovrebbe prendere nella compilazione dell' .Alteneo 
Italiano dall'amore del paese cui EU.a appartiene, certamenrt:e l'In­
troduzione a ques'ta Opera dovrebbe essere del Gioberti, e noi la pre­
ghiamo: ad accogliere questo ufficio fra tanti illustri, compilatori. 

Il suo nome è desideratissimo: ed appull'tio ieri il Troya mi 
domandava per lettera se avevamo ancora indirizzata preghiera in­
torno a questo affare al Gioberti. 

Adunque mi onori di una subi:ta risposta; e se per caso avesse 
. alcuna scrittura che potrebbe irisenrsi nel primo Volume dell'Ateneo, 

la prego mandarla a me per via e per mezzo sicu:l'O. Si compta:ccia 
dirmi di qualche persona-~ in Napoli, o in Roma che potesse farle 

(1) Per le relazioni de'l Tosti coi dotti piemontesi v. special. C. CIPOLLA, 

Il P. Tosti e le sue relazioni ~ol Piemonte in Atti R. Ace. Se. Torino, XXXVI, 
pp. 116-1~5 e pp. 928-938. 
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giùngere itre volumi della Srt'oria di Monte Cassino, che non a guari 
ho ''dallo in luce, e della quale oso farle dono. 

Con ·di~tinta stima e rispetto mi sottoscrivo di Lei Chiarissi~o 
• j • ' 

Signore 
Umilissimo e Devotissimo Servo 

Don Lumi TosTI, Cassinese. 

II. 

Dana Badia di Monte Oassino, 28 febbraio 1844. 

Chiarissimo S,ignore, 

Pochi sono coloro, che levatissimi d'ingegno, ammirati per le 
loro opere, e riputati: sapienti, abbiano sì modesto e cortese· l'animo 
da piegarlo tanto gentilmente, com'Ella ha fatto, verso di me. La 
sua lettera ( 1) della quale volle '<morar me e tutta quesita È·adìa 
Cassinese, è un documento bellissimo òel come vadano a pari in Lei 
nel bene la mente ed il cuore: nè io potrei abbastanza significarle 
con quanta conoscenza sia stata ,accol'la da me e dai miei Confratelli. 

Che le dirò poi del grandissimo conforto che ci ha arreca!to nel 
conservare e porre adatto il divisamento dell' A·t.eneo P~a{iano? Ed 
al certo se Ella non ci fosse venuto tanto bene racconfor'taÌhdo quella 
vecchia inerzia, e non onesta tardità ad unirsi, che abbiamo speri­
menltafo in alcuni, che pur godono in Italia e fuori 1g:rande riputa­
zione, ci avrebbe fatto rimeltltere dal proposito non tanto per dispe­
razione che per sdegno. Quel b_uon vecchio, ed ottimo filosofo del 
Galluppi fu il solo che imitò la sua cortesia, e gli.unse a veder tanto 
olrtre, da non. disprezzare il nostro divisamen~o. Egli promette non 
brevi scritture; e la sua promessa non fallirà. Il Rosmini dice non 
potere venire a parte di questi lavqri, perchè troppo occupato. Non 
so quali studi possansi trovare più santi e più gJoriosi di quelli che 
fruttano ono:re al paese italiano, e per la m~rale µnione de' Sl:).pienJti 
prep'arano generazioni più maschie aUa patria. Il De Grazia valo­
roso calabrese, ed autore del Saggio della Realtà rl.,(!fla Scienza umana. 

volenteroso è ve:p.uto n,ella. nostra sent~n~a. Asp~!tjamq risposta dal 

(1) Del 31 dicembre 1843 (Cfr. Epist., IV, 409) che i~ 9-ioberti aveva scritto 
in risposta all'invito rivoltogld dal Tosti (Epist., ivi, in: nota) a collaborare 
alla progettata pubblicazione dell'Ateneo Italiano, anzi a -~~ttarne l'Introdi'izione. 
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Mamiani da Parigi. IntanJto. le facciamo un caldissimo pregare, per­
chè voglia madarci un . solo articolo, che sia come d'introduzione 
al1a se:cie di quelli che ci prometite, e contenga il subietto che sarà 
per trattare ( 1). 

Prima che mi fosse venuto a mano la sua ÌeHera, avevamo 
messo nella serie degli uomini veramenlf:e chiari, che potevano por 
mano all'Aferneo tanto il Ghit'ti, quanto l'Arrivabene (2). Siamo se­
questrati dal mondo, ma non intanto da i1gnorare quegli uomini, 
che pe' loro casi, e per la loro sapienza onorano la comune patri.a. 
Se costoro -hanno veramente di cuore approvato il nostro divis!'l­
mento, si affrettino a mandarci ·alcuna loro scrittura di economia 
civile. Ma pensino, che queste anderanno pubblicate in una grande 
opera, e non in un giornale. Sia Ella nostro inter~essore presso i 
medesimi. Le sue osservazioni in1torno all'invito che le facemmo di 
scrivere l'Introduzione all'Ateneo si fondano sulla opinione che Ell'a 
porta, non essere il suo nome di grato suono presso questo governo 
napolitano. Parmi che questo fondamento non sia reale. Il clero 
Napolitano ha accolto con molto piacere il suo Primato; e ciò ha:sta 
perchè anche il governo miri di buon'occhio l"aurf:ore. Credo perartro 
che nè gli uni nè gli altri sieno andati oltre la scorsa, a vedere la 
magnifica idea religiosa e civiie che si racchiude in quella. Del ri­
manente. non vogliamo essere impronti, e rispettiamo la sua sen­
tenza. l'l{pIÌ so p'oi signifìc'arle la mia immensa riconoscenza pel dono 
che Ella mi fa della sua Introduzione allo s·f}udio della Filosofia. 
Questa era opera già ammirata da noi, non essendo gli ultimi in 
ques1te r~gioni della Penisola ad avere ndLizia, e 'ad acquistare le 
cose ver.a:mente preziose. Le rendo grazie di un dono, che a me reca 

· grandissimo onore .non meritato. Ho scritto a Mo.nsignor Bonnetty, 
Dire:tltore dell'Università Cattolica in Parigi, che ha presso dd sè 
alcuni esemplari' della mia Stoda Cassinese (3), pregandolo a darne 
una· copia al Siig .. Buradère, coll'indirizzo al Sig. Tircher in Brusselle 

(1) Gioberti, declinando l'incarico di dettare l'articolo proemiale all'Ateneo 
per' il' timctre sopràtutto che il suo nome «posto per un certo modo in capo 

.'. ~I giornale » potesse essere di pregiudizio alle sorti del giornale, si propo­
.. ·neva di offrire «una serie di articoli, tutti relativi ad un solo soggetto». 

II periodico com'è noto, non fu mai pubblicato, ma da una lettera del Balbo 
al Tosti JI"iprodotta dal Cipolla (.op. ciot., 129) parrebbe che il Gioberti avesse 
preparato ed inviato all'Ateneo un'articofo sulla vita di Gregorio VII. 

(2) L'aveva suggeriti il Gioberti stesso, come « felicissimi cultori dell'eco­
'nomia civile ». 

(3) Era stata pu~blicata a Napoli nel 1842. 
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per Lei. Se questo esemplare le verrà sicuramente a mano, use­
remo sempre di questo mezzo per farle giungere qualunque cose­
rella che anderemo. pubblicando. Noi tutti facciam voti .al Cielo che 
le doni prospera sanità, perchè l'Italia goda lungamente del frutto 
che deriva dalle sue opere; non dovendosi imme:JHare le ragioni 
morali e civili de' popoli con furiosi argomenlti, ma colla Sapienz.ru, 
che Ella tantto salutevohnen'te appresta agli animi troppo traspor-· 
tat:i e stanchi dal vento delle forastiere dottrine. lddio faccia che 

-tutti rinsavisoa:no, almeno quelli che hanno occhi a vedere. 
Accolgd. i sensi"dcll'~ mta stima e rispe'tto coi quali mi offerisco 

a Lei chiarissimo Signore 

Chiarissimo Signore, , 

Umilissimo e Dev. Servo Obbligatissimo 

D. Lurn1 TO'sTI, Cassinesè. 

III. 
r~ 
I 

Roma, 28 dicembre 1846. 

Dal dì che mi vennero a mano i suoi Prolegomeni al Pri131ato, 
mi corse un obbligo di riferirle grazie della bontà sua vers9 di me. 
Ella hai v,oluto porre il povero mio nome in un libro, che m"c~Ìti avran 
letto e leggeranno, decorato di certe lodi che io non ho m·ai meri­
tate (1). Ha voluJto giudicarmi più con la 'lOigica del cuore, che con 
quella della mente; perciò io mi 1terrò sempre a lei obbligatissimo, 
come per singolar benefizi~ <;''he mi abbia ricevuto dal suo bel cuore. 
Riferisco poi grazie anche più calde per qu~lle bellissime parole 
con cui ha rivolte le menti al md.o Monte Cassino. Ed in vero se era 

' ' 
a desiderarsi da me un uomo che avesse fatt<? .. alzar gli occhi de' 
presenti a quella solitaria Badia consctai di tallite. c9se, Ella -.si era 
appunto, che ha le chiavi di 1ogni cuore veramente Italiano. 

Avrei prima di questo dì sciolto il debito, almeno. della si~~i-·. 
ficazione della mia riconoscenza e de' miei Confratelli Caissinesi: ." 

(1) Nei Proleg.om.eni (Ediz'. BALSAMO-CRIVELLI, Torino, U.T.E.T., 1926, 11 

112-115) dopò aver, a proposito d'una possibile riforma degli ordini claustrali, 
citato ad onore la Badia Cassi'.nese, Gioberti ricorda la dotta .Storia di Moll!te 
Cassino del Tosti, giudicandola « scritta con purezza di stile, condita con soave 
moderazione, e piena di schietto ardentissimo amore della comune patria 
italiana». 
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ma alcune cautele, non da pochezza di spirito, ma da prudenza con­
sigliate, mi h'anno fatto indugiare fino ad ora l'adempimento di 
questo mio desiderio. 

Io spero che quesk~ mia lettera le venga sicuramente a. mano, 
avendola affidata al libraio Alessandro Natali, che ha corrispondenza 
con l'a Società Tipografica Elvetica di Capolago, la- quale dicesi che 
curi lai ristampa delle sue opere. Per la stessa via Le mando un 
esemplare del mio Bonifazio VUI ( 1). Accetti questa poverissima 
oo·sa come segno della ,grande stima che h:o di lei e della mia rico­
noscenz·a. Ho recaito un esemplare di questa storia a Papa Pio IX. 
Posso assicurarla che di quanto ho affidato a que' libri, ne ho piena 
coscienza. Forse dividerò con pochi quelle opinioni; ma·,.io., solingo 
monaco non ho scritto per guadagnar il suffragio degli uomini, dai 
quali son sequestrato, m~. per diffondere certe sentenze, che io re­
put_9 vere, e che repuito utilissime alle morali condizioni della co-
mune patria. . 

Alcuni negozi che toccano l'avvenire di Monte Cassino, mi han 
tratto in Roma con un mio ConfraiteUa:, giovane assai, ma coltis­
simo scrittore. Ho veduto Pdo IX. Egli ha un cuore veramente da 
Papa. Iddio-,gli temperi a· fortezza gli spiriti; e gli metta nell'anima 

"" certp non so . che di profetico, necessario a riscuotere e sollevare 
a Dio la Figliuola di Sion. Tuttavolta ho trovato i Romani dormenti. 
Gli Evviva, le speranze, i sonetti, i conviti furono oome il vaneg­
giare di chi è preso da febbre. Essi han chinato il capo sul vuorto 
erario, sul difeHo di un Codice di Leggi, e su la mancanza di uomini 
che sappiano la difficile scienza del governo, e dormono. 

Quei casi do.Jorpsi che Ella ha deplorato arrestarono il corso 
de' nosrf:ri divisamenti intorno all'Ateneo Italiano. Ora incominciano. 
di nuovo a v·ag~e§giare quel pensiero. Ella che funto ci confortò 
aJfiµipresa vorrà ora soccorrerci e di consiglio e di opera? Il Mi­
nistro Del Carretto sembra che pensi ancora a questo progetto : 
illdirettamente ha cercato richi~marcelo alla mente. Egli fornirebbe 
i mezzi, e ci coprirebbe le spalle. I Prolegomeni ce:rrto non piacquero 

.. ~ ? Narpoli: ma' avendo fatto considerare, come possano condannarsi 
1 

le sentenze, che non piacciono-, e salvarsi gli uomini cui apparten­
gono, dimosti:ai come poteva lasciarsi a Lei una larghissim'a via ad 
entrar duca nell'Ateneo. 

(1) Altra opera del Tosti, pubblicata nel 1846, intesa a riabilitare il grande 
Papa contro la tradizione ghibellina. ' 
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Noi monaci non raccoglieremo gloria da quest'opera, bensi 
quella modesta consolazione ci- verrà, che provasi nel ministero della 
ospitalità. Non faremo che tendere le mani all'uscio della nostra 
Badia all'a mode·rna sapienza ifaliana, per introdurla ospite nelle 
nostre mura, e darle poi agio a diffondersi. Spero che in Napoli non 
si trovino impedimenti; e che ogni vero Italiano voglia concorrere 
a prestare questo ufficio di figliiale pietà alla comune patria.· Duolmi 
essere noi mon·aci di Monif:e Cassino assai pochi. Un dieci altri 
monaci su quella montagna, viventi tutti di uno stesso pensiero, 
oh! quanto farebbero! I giovanetti che educhiamo seguono con 
molta alacrità di spirito il moto di que'pochi monaci. Sono cenif:o 
alunni. :i;· 

Spero poter subilto meif:ter mano ad una storia della Lega 
Lombarda. M'a se non sarò prima certifioaito del come sia accolto 
il Bonifazio, non darò principio a quest'alitro lov·o·ro. · · 

Se vorrà onorarmi di qualche sua lettera, la prego rimetterla 
alla Società .a;nzidetta di Capol'ago, indirizzandola al Sig. Alessandro 
N aif:ali libraio in Roma. Questi curerà la spedizione della lettera, 
perchè mi giunga con sicurezza. Ove lei piacesse siJg;nificarmi l'a 
sua mente intorno al risorto dhr,isamente dell'Ateneo{·mi farebbe 
cosa graditissima. Mi faccia anche consapevole del su6~ giudizio sul 
mio Bo.nif azio. · "' . 

Mi 'adoperi in tutto quello che conoscerà possibile alla mia 
pochezza : e mi voglia bene 

Chiarissimo Signore 

Suo Devotissimo Servo affezionatissimo 
D. LUIGI Tosn, Cassinese. 

IV. 

San Callisto,
1 
7 giugno 1848. 

Appena giunto in Roma (è un'ora da che ho lasciato la vettura) 
mi sono recato a visiif:adai. La riconoscenza, la venerazione al suo 
nome, il desiderio di tutti i mjei Oonfratelli mi han tratto fuori da 
Monte Cassino per recarmi a Lei, Chiarissimo Signore, a dirle quelle 
cose che potrà dettarmi il cuore. 
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Temo che Ella non p,arta; e restino fallilf:i tanti desideri. ~a 
prego per quanto so e posso accogliermi domini nelle me ·anti­
meridiane ( 1). 

,;·~ 

"MÌ~·offerisco tutto a Lei 
. :~·Ciiiar .mo Signore 
·' . 

Umil.mo Dev:.mo S~rvo 
D. Lumi TosTI, Cassinese. 

(1) Sul suo colloquio col Gioberti il Tosti riferì i'n una lettera al padre 
D'Orgemont, citata dal CAPECELATRo, Il P. Luigi Tosti, Monte Cassino, 1899, 
p. 39. « Ci sep·aramm.o consapevoli - eg!.i scrisse - dell'e scambievoli convilli­
zio'ni. Ci urtammo nelle basse regioni degli uomini, ci unimmo in quella su­
periore dello spirito ». 

i. 
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I. 

Fi.renze, 12 aprile 1843. 

Mio pregiatissimo Signor Gioberti, 

II comune nostr.o amico Tommaseo mi prega di farle avere 
sollecitamente e con sicurezza l'annessa sua letter.a ( 1); ed io gliela 
mando sotto coperfa della Casa Meline, Cans e C. che so in stretta 
relaz~òne con Lei. Colgo quest'occasione per farle conoscere ·1a niìa 
intrapresa storica (2), e ramìiieritarriii alla di Ìei memoria. Qui noi 
la r1aimmentiamo spesso cògli aniici; e sempre col desiderio, ed aÌlchè 
uii ,poco colla speranza di rivederfa in 'rascana. 

Mi comandi quando io possa servirle, e mi creda perciò 

Suo dev. servitor aff.mo 

VIÉUSSEU:i>. 
..... ..)i 
i•.,. ·r 

Piaciav:i màndare a irie la risposta per Tommaseo per maggior 
s~c_urez:l'.a· E~li a~ta.:Y~nezia, e la lettera per lùi proveniente dal 
Belgi() ~otrebpe ridestare curiosità indiscreta. 

il Marchese Gino Capponi, qui presente, m'.incaric'a di salutal'la. 
distintamente, da pal"te sua. 

I· 

'...:.-:: .... ·:~ 

(1) Del 7 aprile 1843. E' la lettera, già edita nel Carteggio Tommàseo­
Cappon1i (Bologna, Zanichelli, 1914, II, 213, nota 3), con la quale il Tommaseo, 
inviando al Gioberti i fogli di stampa della sua nota scritta in difesa del 
Rosmini contro gli attacchi giobertia'ni degI.i Errori e pubblicata in quell'anno 
medesimo dal Tommaseo nei suoi Studi critici (Venezia, Andruzzi, 1843, pp. 1'59-
214), esponeva le ragioni che l'avevano indotto « a tale doloroso ufficio ». Il 
testo riprodotto dagli editori del Carteggio Tommaseo-Capponi deriva da una 
copia trovata nel Carteggio Viesseux. L'autografo è tra le Carte giobertiane 
della Civica. 

(2) Qu·esta lettera del Vieusseux risulta infatti scritta sul verso di una 
circolare a stampa col programma delle pubblicazioni intraprese dall'Archivio 
Storico Italiano di cui il Vieusseux era editore e direttore insieme. 
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II. 

?irenze, 12 maggio 1843. 

Sig. Gioberti pregiatiss,imo, 

Non posso esprimerle quanto son dolente per la polemica (1) 
che vedo nascere tra due persone che io stimo egualmente, e p~rciò 
non ho creduto di dover mandare al mio amico Tommaseo la copia 
deUa di lei lettera; mi sono limitato a significarne le conclusioni, 
mitigandole quanto mi era possibile; ma non ho potuto nasconde11g~i 
ch'EUa non ha creduto di dovergli rispondere altr.imenti che più 
tardi per le stampe, e che le di lei espresioni sono severe anzichè 
no. Egli ,ora mi scrive essere ben determinato a non voler legg~re 
la di. lei risposta, che un certo tempo dopo che verrà pubblicata, 
ad animo ripos'ato; perch~ certo che la di Lei risposta non potrà 
togliergli la pace, o il rispetto dovutio alle qualità bu'One dell'ingegno 

_e dell'animo di Lei. 
Per qual fatalità dunque Ella e lui vengono trascinati in si­

mile polemica, sopratutto in argomento così poco popolare, e tanto 
al disopra dell'intelligenza dei più? Io ne sono profondamente 
afilitto. -. _; 

fyl:i ,creda con perfetta stima e sincera ammirazione. 

Suo Dev. obbligatissimo 

VIEUSSEUX. 

(1) Suscitata dallo scritto del Tommaseo di cui alla lettera precedente, 
, a p;roposito della controversia Rosmini--Gioberti. Per lo sviluppo di quella po­
l~mica v. Carteggio Tommaseo-Capponi cit., nota 3, pp. 213-216. 



LETTERE 
. DI 

M. D'AZEGLIO, C. BALBO, N. BIANCHI, C. CA­

DORNA, C. CANTU', C. CAVOUR, F. CONFALONIERI, 

F. 'n. GUERRAZZI, M. MINGHETTI, G. B. NICCOLINI, 

G. RAMORINO, C. RIDOLFI. 



,' . 



- 163 -

I. 

Torino, 18 marzo 1850. 

Chiarissimo Signore, 

Il Sig. Bertinatti mi ha fatrto t suori saluti e Ia su'a ambasciata, 
e la ringrazio cordialmente de' primi, come della seconda, traendoine 
argomento della sua benevolenza per me e dell'approvazione sua 
aH'ultimo atto ( 1) del nostro procelloso ministero. Per quanto l'uni­
vers'ale sfoì, coin noi in quesita ques,tlione, non mancano però validi 
oppositori: ed i nomi e le qualità delle persone ella troppo le sa o 
le immagina. Pare un sogno che 1tuttociò possa dar materia :ai discus­
sione, ora. Io credo in verità che se in Piemonte esistesse ancora 
l'Inquisizirone, a volerla abolire, s'avrebbe_ a combattere allo stesso 
modo. No1n credo rtuittavi'a sia troppo da lamentare quest•a tenacità, 
con tutto CJhe str•ana nel caso presente; poichè forse ad una.tal qua­
lità del carattere Piemonrt1ese andiamo debitori d[ non essere rotolati 
tanto b'assro come molti altri 1nielle passa1te pemurbazioni. Comunque 
sia io seguirò il di ilei consiglio dt star s'aldo: e per quanto da molti 
si dica (più o meno sinceramente) che per questa legge ne verrà a . 
scapirf.are la religione, io mi conforto che abbia invece a tranne be­
neficio e guadagno : e sicuramente poi tale è la nostra persuasfone, 
e k1 nostra risoluta intf::enzione. 

Io vedo che iJn1 Francia i pr~ti furono scannati nel '93; lasc.iati 
in disparte nel '30: rispettati ed accolti nel '48, e se non erro quesfa 

(1) La legge Siccardi per l'abolizione del foro ecclesiastico e la ridu­
zione delle feste religiose, presentata dal Ministero D'Azeglio il 5 febbraio ed 
approvata dalla Camera il 9 marzo '50. (Cfr. N. VACCALUzzo, Massimo" D'Azeglio, 
Roma, A. R. E., 1925, pp. 178-184). A tal riguardo così scriveva Gioberti al 
D'Azeglio il 22 marzo: « Mi spiacerebbe se Ella od altri avesse dubitato del 
mio giudizio intorno alla legge proposta ... Il mio suffragio è piccolissima cosa; 
ma quello del pubblico assennato in tutta Europa dee ristorar Lei ed i suoi 
colleghi dall~ contraddizioni che incontrano ». E conchiudeva col seguente giu­
dizio: « Cotesto atto di sapienza politica nel proporlo e di fermezza nel soste­
nerlo contro ogni contrasto, assicura agli autori la lode e la riconoscenza dure­
vole dei presenti e degli avvenire». (Epis-t., X, 40). 
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progressione .fu in ragione inversa de' privilegi .e delle proteziioni. 
Non vedo motivo onde le cose aindassero altrimenti fra noi. E quello 
scatenamento che pur troppo è nella stamp'a contro 1-a religione, non 
sarebbe forse, o sarebbe minore, se i privilegi in questione fossero 
già stati tolti, e se da Roma si fossero dati mein tristi esempi. 

Voglia continuarmi la sua benev•olenza, ·ed avermi per co_sa sua. 

MASSIMO AZEGLIO. 

II. 

Moncalieri, 1~ novembre 1846. 

Ieri sera solamente ebbi. la sua del 13 ottobre ( 1); e tra iJl la­
voro improbo che sto facendo (di che le sarà testimonio il Sig. Bo­
namici) ed a1tre più gravi e dolorose preoccupazioni di famiglia, 
ier sera e quasi tutta questa notte, non ho peinisato quasi ad altro; 
e di mezzo a tal noU:e le scrivo. Glielo dico a. un tniitto;e quasi but­
tandçimi nelle sue braccia d'amico: non ho provato mai nella mia 
vita leHeraria-politica una così 1g;ran co1n1solazione come questa; così 
grande che 'll!Oll credo ai :miei occhi, e temo ·ancor'a ingannarmi. 
Come? Ella,, il grande spauracchio il gran nemico dei GesuHi mi 
dice «con sommo mio piacere trovai che io sono sostanzialmente 
d'accordo sin ·anche in questo proposilto », e dii nuovo più giù « frat­
tanto ·godo d'essere 1in sostanza seco d'accordo? » ed ella ciò i;ni dice, 
mentre qui due amici mi ·assalgono, e chissà quanti altri altrove, 
per il mio preteso gesuHismo? ma, ha Ella iletto tutto ciiò che spetta 
ad essi nel mio Sommario? Ciò che ne dissi a pag. 330 e 425 e se­

.gueiniti? Se così è, se posso accettare il consenso, l'approvazione di 
Lei, se non c'è appello da Gioberti amichevolmente desideroso di 

(1) Cfr. Epist., VI, 145. In essa ringraziando il ·Balbo dell'invio del Som­
mario della Storia d'Itali'a, Gioberti si dichiarava sostanzialmente d'accordo 
con lui su quanto in quel libro era scritto intorno ai Gesuiti. Dopo aver 
pubblicato i Prolegomeni, per cui v. Carteggio Balbo in MASSARI, op. dt., Il, 
536-543, il Gioberti attendeva allora a scrivere il Gesuita Moderno. 

Il Sommario della Storia d'Italia, scritto, com'è noto, per I'Encicloped'ia 
Popolare diretta dal Predari, fu pubblicato ivi, e a parte in volume edito dal 
Pomba nel 1846. Nello stes.so anno uscì la terza edizione, - «prima compiuta, 
copiosamente corretta ed ampliata » - stampata a Losanna dal Bonamici. 
La prefazione del Balbo a ·questa edizione. reca la data 16 novembre 1843. 
L'esemplare offerto a Gioberti è dunque dell'ediz. Pomba. 
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approvare, a Gioberti meglio informato, glielo ripeto quesita è urra 
delle maggiori consolazioni ch'io m'abbia avute di vita mia. 

Mi consola per me, poichè è risposta vititoriosa, e oome- già dissi 
ier sera a taluno, è quasi salvacondotto mio contro 'a quegli •amici 
miei, n01il! però- meno (innocentemente) calunniatori miei. EHa ebbe, 
ha, ed avrà dispiaceri da molti contraddicenti; ed ella credette dover 
rispondere. Io non ho finor risposto; ma lllon creda perciò ch'iio 
senta, ch'io soffra meno del vedermi citato 1a, rovescio i1nifedelmente, 
le mie opinionii l'asciate incompiute, multate etc. etc. Ma non mai 
forse -fui pepato come a quest'accusa or fattami, quant;unque da 
due sol.i .. ( 1): io ho sofferto e soffro, o almeno lo credo, in me, e 
quel che più.mi duole assai, nella mia famiglia da 25 anni OI"amai 
per parte di quel partito. Non ci entrerà un solo Gesu~ta; non ne 
~apran n'Ulla; non baderanno a me (salvo il Curci!). Sia p~re; ma 
insomma dai loro amici da lor parte mi vennern1, e mi vengono ora 
ancora, calunnie, persecuzioni, rovesci di forituna mezzi toltimri di 
servir la patria, figliuoli presi di mira, perseguitati essi pure inno­
centissimi (2). Dt nuovo. io assalgo i Gesuiti; ma alla parte loro,. 
non mi resta che perdonare; e lo debbo e lo vogl'io, ma mi perdoni 
Egli lddio, mi costa, vi .trovo pur troppo difficoltà, è uno sforzo· 
continuo con me, col mio cuore, co' IlllÌei sonni, colla mia vita .. 
Giudichi, se mi deve ferir e fare far sangue quell'accusa?_ l\1e ne· 
condalllrno io stesso ma non posso a meno di sentire. E giudichi poi 
ora che piacer mi ha dovuto fare, e mi fa l'approva~one sua se 
è. proprio di Gioberti informaito. 

Ma non è tutto, anzi è, o almeln1 debb'essere il meno della co1nso­
lazione mia. EgoiS'ti lo siam tutti un poco. Ma -~a spero 1non esserlo 
più d'ogni altro; e insomma sento anco il bene pure degli amici, e 
quel della patria indipendentemente d'ogni bene mio. Ora la sua 
lettera mi fa appunto sperare in ciò che mi pare un gran bene per 
Lei, uno grandissimo per la umstra povera Italia. I gonzi, la buona 
gente, tanti che ·si fanno un vantoi, una occupazione, quasi una 
·condizione sociale, d'andar interpretando le lettere, le parole, 1gli an­
nunzi d'opere di Lei, s'immaginano ora veder uscire qualche 'libro 

(1) Segue, fra parentesi un·a ca'ncellatura, e a lato, lungo il margi;e--b= 
·del foglio la nota: «Ho cancellafo i due nomi. Sia per l'amor di Dio e d'Italia ». 

(2) Analoghi accenni a patite persecuzioni da parte di « gesuitanti, ge­
·suitai ultra regressisti, falsi consenratori vecchi e giovani ·antiliberali » aveva 
:a1tra volta fatto il Balbo al Gioberti, n~lla sua lettera del 12. luglio '45. Cfr •. 
MASSAill, 1 .. c. <eil Epist., V, 292. 

',,• 



166 -

furibondo, arrabbiato contro a quei quattro frati o non frati. Ra­
gionano ·a modo loro; le 100 pag. dell'Avvertenza (1) sono state 
calde, perd:iJn1ci ! Dopo quelle son venute contraddizioni, guerre al 
G., il P. Pelilico, le lettere di Silvio, il Curci. E il G. è sensii.tivo 
ognun Lo sa. E il G. risponde ora. Immaginate che sarà? Trionfano, 
gongolano! Sarebbero eglino m:iJnchionati? Come quelli che spera­
vainro v.eder G. dii.ventare un Lamenais? Oh Dio lo voglia, Dio lo 
voglia! E' certo la lettera di Lei (dico sempre se non è un'ill u­
sione) me lo fa sperare. Oh se 1tuUa questa tempesta di Gesuiti qui 
suscibata da lei (in Italia) fosse ora da Lei moderata, acquetata (2), 
chii. rimarrebbe p:iù grnnde, chi si sarebbe mostra~o' più potente ·sul­
l'opinione della patria, che Léi? Oh Dio lo voglia. Ella ha molti am­
miratori anzi adorato:r;ì., anzi quasi Seldi, che noru giurano se non 
[n Verba magistri. Eppure eppure, in iscritto, in stampa, 1n pub­
blico, in faccia alla patria, niuno fin'ora l'ha ammirata come ho 
fatto i.io, a malgrado i pochi çlispareri. E se or le venisse dal Cielo 
questa muova gloria, stia pur certo che di nµC)i.'70 .I).On sarò secondo 
a nessuno, in 11iconoscerla· e gridada, quanto sa;à in ~e, dappertutto. 

Ma che siamo, io, ed ancihle Lei (mi scusi) rimpetto alla paiftia? 
Quesita è l'essenziale. E questa è, che a parer mio guadagnerebbe 
più, guada;g,nerebbe moltiissimo, se Dio v·o<lesse che io non m'ilnigan-

(1) Ossia i Prolegomeni, col qual titolo apparvero gli estratti dell'Avver­
tenza premessa nel 184'5 alla seconda edizione del Primato, contro la quale 
protestò Silvio Pellico colla sua famosa lettera all'Un·ivers (Cfr. MASSARI, II, 
530-535), e polemizzarono v;ivacemente il padre F. Pellico (A Vincenzo Gio­
berti, Genova, Ferrando, 1845) il P. Curci (Fatti ed argomenti in rt.sposta alle 
molte parole di V. G. nei Prolegomeni al Primato, Napoli, Fibreno, 1845) ed 
altri. ·· ; ; : ;'-i'.· 111 

(2) Che fosse mera illusione, lo si vide dal Gesuita Moderno. Lungi dal­
l'essere· beneficamente influenzato dai consigli dei moderati, il Gioberti si pro­
poneva anzi, come appare dal contesto di una lettera di I. Petitti a lui, di 
aguzzare ancor più la penna, in vista di un presunto ostracismo minacciato 
alla sua nuova opera, scrivendo dopo -il Gesuita i Prolegomeni del Gesuita, 
dove avrebbe tocca:to di una sua teoria sulla moderazione. (Cfr. 
Lettere di I. Petitti di Roreto a V. Gioberti, a cura di A. COLOMBO, Carteggi di 
V. G., III, Roma, Vittoriano, 1936, l'ett. XVIII dell'll febbr. '47, p. '55). 

Parve al Balbo che con tali parole intendesse Gioberti esprimere il 
proposito di scrivere contro la moderazione, minacciando così un definitivo 
distacco dalla parte che la rappresentava; a scongiurarnelo il Balbo scrisse 
il bigliettino 'al quale accenna il Petitti nella lettera cit., a cui era annesso, 
e che fu pubblicato dal. RICOTTI nel suo volume Della vita e degli scritti del 
Conte Cesare Balbo, Firenze, Le Monnier, 1856, p. 241. L'autografo, ora nella. 
Civica di Torino, è indicato al n. 1'5 delle « Lettere senza determinazione di 
data» del Catalogo Balsamo; il Ricot_~J lo- dice del 10 febraio '47. 
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nassi orai, sulle sue lintenzioni moderate, sul suo libro pacificatore. 
Ella si ricorda forse 1° che temetti l'Av.uertenza facesse forse un 
illocivo effetto a Roma. 2° che quando il vidi nonr proibito eroillfessai 
subirto il mio inganno, e dissi che poteva anzii far del bene. Or dico 
più dopo quella miracolosa elezione di Pio IX; dico che quel libl'IOI 
forse, tu!tto Gioberti certamente v'.han dovuto contribuire, e molto; 
più dello stesso libro di AzegLio ( 1), che credo vi abbia contribuito 
pure. In una parola io non avrei potuto fare in coscienza, nè perciò 
voluto fare l'Avvertenza, ma dico che queSlto fu probabilme.nite un 
fatto (scusi il francesismo) provv.idenzi'ale. Ma ciò detto, dioo1 che 
ora, dopo i fattti fra1n1co-Gesuitici di Rossi, dopo massime il fatt:o 
Ua1Jico delle eleziioni di Pio IX, e l'amnistia, e la concordia inci­
piente, tutto t'utto s!f'a in accresce11e questa Concordia. Ha Ella ve­
duto Matteucci, oti1:1imo Italiia:no, amico grande di Mazzini? Ebbene, 
io gli ho udi·~o di1re con quei modi suoi rustici, ma altissimi : « ora 
dopo voi altri (mi faceva I'Olrnore di poirre pur me fra ii servitori 
nuovi d'Italia) do:i;>o voi altri non resta al :M,. che morire; egli è 
depassè, or ci vuol moderazione». Io gili risposi che gli restava 
un'.altra possibiilità: venire a noi. E così credo per !lutti; ed io per 
me son pronto a dar le mani ed ·a M. ed a Ferrari, ed a' Gesuiti, 
tutti quanti che venga1n10 a noi. O se Ella potesse venir. far un giro 
in Italia! Almeno una punta fino a Torino! Allor.ai si che Ella po­
trebbe giudicare rettamen!te compiutamente ciiò che Ella ignora credo, 
quasi del tutto: · J',orpera fatta da Giioberti ! Noi siamo tutti figli di 
Lei. Ella incomiJrnciò l'opera della moderaziione, della Concordi1a1. E 
iincominciò con una spÌIIlta invincibile. Uscii io, con sincerità, con 
franchezza, senza gelosie nè invidie; quest'è il mio meritò; Io credo. 
Ma se non fossi stat<Y io, sarebbe uscito alcun altro; se non così 
presto UJn po' più tardi, a continuare l'opera di Gioberti. Ed 1 non 
sonio :in ciò 2,, ma 4. Poi venne i1l buon Azeglio; e i 3 fur9no 9. Ed 
ora che siamo non so più qu·anti: 5 o 6 10J più scrittori moderati siamo 
a 25, 36, 49 etc. Pio IX poi ha centuplicaiti, miHificati, mi!Jionizzati 
questi numeri; siamo a milioni, siamo iin pluralità quasi tutit:i mo­
derati in Italia. 

Ringrazi il Cielo, che mi finisce la carta; e che ho impegirno col 
Sig. Bonamici. Se no, come alcune note 'ad un librio di Lei, diiven-

(1) Gli ultimi casi di Romagna di MASSIMO D'AZEGLIO stampato alla mac­
chia in Toscana, ma coi tipi del Le Monnier, e pubblicato con l'indicazione 
Italia, gennaio, 1846. E' dedicato a, Cesare Balbo. 
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tarono un libro mio ( 1); così qµesta mia risposta ad urta breve 
lettera di Lèi, diventerebbe UJDI .altro libro. Deh ci vedessimo! E 
certo se nori fossi con questi. 8 figlioli inforno, io farei una scap­
pata a Losànna. Oh se veriiisse Ella qui uin 15 giorni! Ella è U111! 

gigante, un Anteo. M'a appunto, vériga a toccar la terra patria.. Toc­
catala chi sa quante mutazioni Ella farebbe /Iliel<le prove di stampa! 

- [CESARE BALBO] . 

III. 

Reggio; 10 febbraio 1848. 

Chiarissimo Signore ed ihizfotòre pòtent.issiriito d,el presente 
Risbirgimènto Italiano, 

Quanto so e posso prego la somma bontà e co11tesia della S. V. 
a volermi perdon'are quest'ardimento di scriverle;-perchè a ciò fare 
non sono stato mosso da aLtro che dalla venerazione grandissima 
e quasi infinita, in che io la tell!gior, e dal figliale amore che iio le 
porto come cattolico e italiano, per avere Ella con meravigÌios·a 
e presso che miracolosa opera ridonato alla gloriosa e sanrta mira 
patria, quello che è sempre stato perpetuo desiderno della nostra 
gente, m'a che oggidì sembrava una 'speranza. superlativa credere 
effettibHe a lll!Oi tutlti, i quàli di vista debole ed incerfa non vede­
vamo con quella prepotente forza propda di un ingegno stragrande, 
siccome ha fatto la S. V. -

Già dal tempo, in che io a migliore perfezionamento de' miei 
studi viveva nella dotta Prussia (2), spesso ho dovuto rendere nel­
l'interno del mio cuore grazie al Signore d'aver ne' suoi decreti vo­
luto che fosse un italiano ingegno quegli che aveva di bel riuovo 

(1) Le Speranze d'Italia, del qual libro concepito durante ·fa lettura 
del Primato e continuato con gl'incoraggiamenti di Massimo D'Azeglio, 
Balbo stesso scrisse nella Dedica Prima a Vincenzo Gioberti: « mi venne inco­
minciato con impeto, appena io m'ebbi in quattr-o o cinque dì, studiato, anno­
tato, e come si suol dire, divorato il libro vostro ». 

(2) Laureato in medicina all'Università di Parma nel '44, N. Bianchi aveva 
ottenuto di compiere il suo perfe:i;ionamento professionale all'estero: fu infatti a 

· VJenna e in Germania per attendere a studi di medicina legale. Cfr. G. SFORZA, U>no 
storico del Risorgimento italiano (Nicomed.e Bianchi) in Rass. Stor. de'l Risorg., 
1917, p. 215. ,.' •. 
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a stringere in dolce e sant;a allean2laJ Religiione e Civiltà; ed in mezzo 
a quella straniera geniÌe spesso mi sono consolato udendo il nome 
della S. V. lodato e celebrato. Le quali lodi, oggidì anco in quei 
forastieri paesi sempre più si viainno aumentando per la traduzione 
tedesca, che ora si stà compiendo del Gesuita Moderno; mentre che 
in Lt1alia per l'Autore del .tanto stupendo lavoro sono giunte a tale 
segno le medesime da rendere il nome della S. V. così popolare, 
così ,amato, così riverito, che persino nel mio infelicissimo paese, 
dove la seitta reg,rua dispotic'amente, tutti vogliono leggere il Gio­
be11tii, e tutti possederne il ritratto vicino a quello del Grande Ponte­
fice Pio IX. Io pure dominato da um. t·ale amore e da una tale rive­
renza ho creduto debito di fiigliale rispetto di far pervenire .alle mani 
della S. V. un esemplare della prima dispensa di l;LJJ. mio lavoro (1), 
che seco si porta le fatiche di questa mia prima gi10,vinezza. Io non 
le domando, se non che Ella si compiaccia di non rigettado, benchè 
sia cosa .tanto spregevole. E l'obbligo mio verso la S. V. crescerà 
iimifinitamente ove Ella si degn'asse di dirmi ove io ,aJbbia più mani­
festamente peccato per imperizia d'arte 101 vizio d'ingegno; perchè 
nell'uno o nell'altro caso, se la S. V. mi giudicasse degno di gmve 
condanna, io devoto e contento del giudizio d'111na autorH:à, che io 
credo inappellabHe, nell'avvenire starei nel silen3lio, ,31spettaindo che 
si sia fatroo più robusto e più maturo l'ingegno mio. Bisogna ancor 
che io infastidisca la S. V. per altra cosa, che è desiderio mio ar­
dentissimo. Io sto lavorando attorno 'ad un hlbro, il quaile porterebbe 
per tiitolo. « Del Cat'folicismo in .ordine alla ,vita priva!fa civile e po'­
litica degli Ualiiani » (2). Di intitol•arlo con riverenza figliale alla 
S. V. sarebbe della miai volontà; ed Ell'a mi potrebbe credere degno 
di ·un tale favore, che io considererei come specialissima grazia? 

L'amico mio Viani ( 4) ha già preparato quanto basta a docu­
mentare la fa:lsillcazione del testamento del Conte Reggiano; ed a 
giorni lo consegnerà a mamo amica onde possa giungere con tutta 
sicurezza frm1 le mani della S. V. Alla quale se fosser d'utilità altri 

(1) Forse del trattato, rimasto poi m tro·nco alla pag. 104, intitolato: 
Delle malattie_fisica-m'orali, ossia dell'a pazzia, ubbriachezza, sonnambulismo, 
magnetismo animale, sordo mutezza e suicidio;, con•siderati in ordine ai bisogni 
propri della individualità uman.a, al cattolicismo, alla civiltà, alle passioni, 
ai delitti, ,all'imputazione giuridica, al dirif.to romano e canonico ed alle leggi 
ciuili e criminali dei presenti Stati d'Italia, di cui fu pubblicato soltanto il 
primo volume, stampato a Reggio, presso Giuseppe Barbieri e Soci, nel 1848. 

(2) Non risulta pubblicato. 
(3) Prospero Viani. 
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documenti sopra tale a11gomento, ilo le posso far venire note, ed 
anzi darle dn libero possesso due minute dell'avvocruto falsificartore 
del testamento scritte di sua main.o., in una delle quali egli si discolpa 
d'accusa datagli d'aver deruba:t:a la Cassa d'un Opera Pia e nell'al­
tra di, ·ruver tenute ree pratiche con alcuna delle donne di mala viita 
che sono nella nostra Casa del Refuggio, del quale egli era il Pre­
sidente. Se inoltire del medesimo avvocato Bertolirri la S. V. desidera 
conoscere la vilt'a trista e la morte dolorosa, poichè i Gesuiti chia­
mati a conf~ssarlo non vollero venke, io possai servirta con ogni 
più possibile schiettezza e cognimone di causa. Anoo di due con­
trabbandi fatti dai nostri Gesuiti, credo tre o quatlf:I1o anni sono, ove 
la S. V. voglia, io ho mezzo di porla in piena cogmz1one come di 
molte altre iniquità e furfantaggini1 dei medesimi Padri. Le debbo 
però dire che se La S. V. mi volesse per avventura fare la buona 
grazia oo comandare e il desiderato onore -di scrivermi, sarà duopo 
che Ella sia coritese di dirigere la lettera a Bologn'a colla segue!Ilte 
sopra scritta: Al Signor Paolo . Serafini presso la Ditta Libraria 
Marsigli e Roca raccomandata al Signor Dottore GioV'annardi. 

Vedo che è tempo di cessare oo infastidirla, e quindi io con 
figliale ed ,aiffettuosa riverenza le bado la gloriosa mano i1niziaitrice 
e guidatrice delle nostre sorti; e qtranto so e posso la prego che la 
S. V. non si sdegni d'accettare me per quello, che già le sono da 
molto tempo col desiderio, e sarò per l'avveillire coll'affetto, quando 
Ella me lo consenta, dico per suo 

\ 

Mio carissimo morberti, 

IV. 

Devoti'Ssimo Servitore 
NICOMED:0 BIANCHI. 

Casale, addì 23 settembre 1847 . 

Ti reca questa lettera il Sig. Bezzi di questa città, mio buoin 
amico, e che dimo:mndo da molti runni in InghHterra ora vi ritorna 
dopo breve dimora da esso fatta in Italfa. Td parrà forse strano, 
che dopo un s'ilenzio di 14 anni e mezzo, io ti scriva: ma se 11a: causa 
del mio sHenzio fu ragionevole e 1g,iusta, quell'a che ora mi muove 
a ricordarIDli 1rulla tua memoria è pur tale, che Tu, buono come sei, 
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non vorrai farmene una colpa. Dappoichè sulla fine del 1832 e nel 
Gennaio del 1833 io riceveva colle t1ue lettere de' conforti, e degli 
amichevoli consigli, che assai mi1 giovarono, e che mi ·aiutarono a 
sopportare Ìa decisione di mio Padre, il quale per dissomigltainza 
di politiche opinioni, e per timori iingeritigli da persone poco a me 
benev101le mi aveva tolrto da Torino, e condarunato a passare inope­
rosamente il mio tempo a Pallanza sul lago Maggiiore, io passai 
quattro interi aruni in quel penoso stato. La condiziollle mia in quel 
tempo, la tua lontananza, e l'assoluta pri'Vazione in cui rimasi per 
lungo tempo delle tue 1noitizde oaiusarono dapprima il mio silenzio. 
Veruni a Cas·ale sul principio del 1838 ·allorquando ci venne pure 
il nostro Pinelli. D'allora in poi ebbi sempre nuove di· te; ma non 
ho mai osato scriverti, perchè potendo sovelllte sapere l'essere tuo 
mi parve sempre, che sarebbe stata una indiscrezione imperdo1na­
bile la mia, se colle lettere avessi rubato anche poco di quel 1tempo, 
che Tu co\Ilserv:avi con tanto ·affetto al bene della Religione e della 
Patria. Feci quindi costanil:emente violenza a me stesso limitan­
domi di parlare di Te con Piinem, ed a sfogare con lui, e coi co~ 
muni amici que' sentimeniti, che la tua conoscenza, mi aveva inspi­
rati, ·e che i tuoi scritti- harnno sempre più dn me avvalorati. E questa 
occasione mi è ora data sovente poichè il Pier Dioniig~, ed io abi­
tiamo la sil:essa casa, e lo stesso pdano, epperò cii vedi·amo ad ogni 
istamte. Mia ora, te lo confesso, non ho saputo resistere,all'a tenta­
zione. L'occasione favorevole di UIIl amico che passando da Parigi 
intende di vederti, la mia volontà lungamente abnegata, la lettura 
del tuo Gesuif.a Mode.rno, ed il cortese dono che mii facesti dd Ulll 

esemplare di quest'opera fuvorno altrettairnli stimoli per me a violare 
per una volta almeno il mio proposito, e mi parvero anche ragioni 
sufficienti a ~iustificarmi dello averlo violato. Eppoi tu sei troppo 
indul1genbe ·giudice per non mandarmi assoluto. 

Io ti debbo in gran p'aJ.'\le la forza, e la paizienza che mi hanno 
aiutato nei qua'ttro anni della mia forzata dimora in Pallainza, ove.. :. > 
vissd senza amici, quasi senza libri, e fr.ai mille morali tormenti; ti~i · 
debbo l'esserne uscito in buona armonìa con mio Padre che ho run-
cora la fortuna di possedere nella avanzata età di 82 anni; ai tuoi 
consigli io debbo l'esser riusciilo a conservare le mie co1nvinzdoni, 
ed a conciliare la mi::i, coscienza su questo punto col debito della 
riverenza, e della cari1tà figliale; ti debbo infine, come tutti gli Ita­
liani, ed anzi tutti 1gH uom:iJni, il bene graindi·ssimo onde sono causa 
i tuoi scritti:. Io non ti parlerò del bene che produssero le tue opere 

•'' 
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anterioiri al Gesuita poichè lo sa~; ma ti dirò dell'ultimo tuo la­
voro. Esso si è diffuso in turttre le classi colte; in ogni CiU:à se ·ne 
fece UJno spacci.o grandissimo fra IIloi, siccb,è si può dire che in ogni 
casa tu lo itrovi; uon solo i laici, ma un:a gran parte del nostro 
Clero abbraccia, difende, ed ama i tuoi principH, e ciò ti dioo princi­
palmente del Clero dii questa Diocesi', ove conosco molti Preti colti, 
che <ti am·ano, e ti venerano oome un Apostolo, anche i frati non ne 
rimasero estranei, ed io stesso hOI udiito da un frate minor osser­
vante del Convento dii questa Cilttà, che nel suo or'dine la tua filo­
sofia, e le tue massime sono amate· e ttenute iJn molto conto, e s1tu­
diate. Nè poteva succedere altrimenti. Il campo. era preparato; l'rin­
differenza religiosa era divenuta insoppoirtabile a quéglino stessi, 
che la professaviano; la lotta tra il principio cattolico, ed il prin­
cipio socia.le era divenuta tale che 1non poteva più tollernrsi nè dal­
l'una nè dall'altra parte; la.nostra Patria principal campo di questa 
lotta vedeva avvicrinarsi quel tempo che Ira storia non può ricordare 
ai po,steri, che con car·ailteri di s·angue. Iddio ha mandato te a ban­
dire la dottrina conciliatrice" e Pio IX a praticarla. Egli ha daito a 
te un'anima sommamente dialetltica; questa diresse i tuoi s·tudi, e ti 
rese padrone di rtutte le scienze necessarie ·aUa grande conciliazione; 
questa dirige il tuo lavoro nel giovarti di grandi studi che facesti, 
'ÌÌ rende iJnespugnabile contro og:ni sorta di avversari, e rti fa trovare 
amici rin quel grandissimo campo prima nemi:oo1, il quale non astiando 
del1iberatamente il cattolicismo e la civiltà, si faceva però difen­
sore dell'uno contro l'altro priJncipio per non saperH fra di loro con­
ciliare. Io credo che ril dito della Provvidenza non po1trebbe essere 
più manifest(), e Te béato cui ELia elesse a quest'opera veramente 
Divina; e benedetto sia il tuo esilio che rli· rese possibile l'effet­
tuare il disegno della Provvidenza. 

lo tri posso coscienziosameinte assicurare, che grandissimi sono 
gli 1acquisti che hai fatti alla religione,. ed alla civiltà. Conosco io 

~ ~ stesso moliti e molti che essendo staJti. in prima o soltanto cattolici, 
'.·.·_o solo critt.adfoi buoni, o'ra son divenuti per oper.aJ tua e l'uno e 

l'altro; del che tu ti devi grandemente rallegrare, se non per la tua 
gloria, pel bene che alla Religione ed alla P.a1tria ne deriv·a, e che 
deve ancora seguirne. Veramell/Ìe ora è certo, che fra noi vi è un 
gr·an movimento intellettuale e morale, e che questo movimento si 
fa sulla buona strada, questo moto va ogni dì più estendendosi, esso 
n01n va scompagnarto da moderazione, ed io penso che il mkacoloso 
esempio de' nostri fratelli Romani e Tosc&ni il quale è fra noi lo-
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datissimo, troverà in noi tutti de' fedeli imitatori, e che Iddio non per-
-metterà che o l'ignoranza, od il timore, od il mal volere di chi può 
spingano i popoli fuor della via, che unica ci può COlndurre rtutlti· a 
salvamento. Però ti confesso, che quella fede viva, che sempre ebbi, 
ed ho nell'avvenire non mi è inspirata che dai progressi della pub­
blica 1opinione, e che sono iintimamente persuaso che ogni migliora -
mento !Ilostro egli ordini sociali debba essere Sitrappato quasi a forza 
dalla forza morale, e pacifica dell'opinione pubblica. Ogni altra spe­
ranza mi pare vanità. Noi dobbriamo a quella irresistibile potenza 
alcuni migli10iramenti importanti; le scuole di metodo, le strade fer­
rate, -la tolleranza che sii usa nelle pubbliche dimos1trazioni che ad 
ogni momento, ed in tutte le Città si fanno per oinorare il nome di 
Pio IX, ed il Tuo; e parecchie altre simili cose, che sono subtte 
come una nece_ssità. Ed io spero, che i nostri governanti vorranno 
seguire 1i tuoi consigli, che son quelli della ragione; sinchè potendo 
noi pure proseguire quel, corso normale ascendente, che lddio· ci lha 
prefisso, possiamo evitare quelle orribili convulsioni sociali, che ten­
gono dietro inevitabilmente ·ana-viiolaZJione della legge eterna del­
l'incivilimento. 

Perdona se 1ti trattengp <troppo lungamente, ·e se ho osato lo­
dare le cose :tue; i1 che feci non perchè te ne debba venire ono-re; 
( chè io sono troppo picctno) ma per soddisfare ad un bisogno le­
gittimo del mio cuore. Molte altre cose vorrei dirti intorno a cose, 
che riguardono i comuni nostri amori-; ma la discrezione me lo 
vie:ta; poichè mi renderei colpevole del tempo che ti farei sprecare 
in leggere la miai leliter·a, il quale tu devi, e saii :troppo bene e gene­
rosamente [mpiegare. 

Sperai di vederti a Lnsanna, d' onde_ passai 15 giorni dopo la 
tua partenza di colà, dopo di aver visitato il mfo Zlio Bossi (1) in 
Ginevra, una malattia, dhe soffersi ·avendomii fia:tto differire la mia 
pavtemza da qui mi ha priva.lo di questa consolazione, chè rtale ·sa­
rebbe veramente stata per me. Ora per quanto grande s:airebbe il 
mio contento di ricevere due righe da te, che mi assicurassero, che i>'-. 
tu mi conservi la tua benevolenza, ti accerto, che non volendo asso-
1ti1tamente rubar.tii il tempo prezioso, ti sai,-ò a~sa,i gr~t9,, se lo potrò 

(1) Benigno Bossi (1788-1870), cospiratore lombardo del '21, condannato 
a morte dall'Austria in contumacia, ·esule a Ginevra, Londra, Edimburgo, Bru­
xelles e di nuovo· a Ginevra, di cui prese la cittadinanza nel 1840. 
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sapere l1ai prima volta, che scriverai all'amico :Aimelli. Iddio ti con­
sevi l,ungamente alla Reli1§ione, 'alla Patria, ad agli amici. Addio. 

Il tuo affezionat1issimo amico CARLO CADORNA. 

P. S. L'avv. Asinari fighlo del negoziante di Torino., e sost. avv. 
de' poveri presso questo Senato parlando meco di Te ier seria; e di­
cendomi come egli ti fosse parenrt.e mi ilncaricò dii salutarti. Abbiamo 
qui a Professor di metodo il Prof. Domenico Berti (1); bellissimo 
ingegno, ed ottimo cuore; la su·a scuola che fa eccelilentemente è 
assai frequentata. Sebbene non ti conosca che col mezzo di Dal­
mazzo, pure ti prega di 1a1ggradire i suoi saluti. 

V. 

Milano, 16 novembre 1851. 

Illustre Signore, 

Dalle opere vostre lho appreso a riverirvi prima che il riverirvi 
fosse una moda. Ho osservato con affetto e 1trepidazione le vostre 
glorie, e posso ·ancora venirvi a parlare cogli stessi sentimenti, per­
chè nè cercaii illuminarmi al vostro sole, nè bramai vederlo ecclis­
sato. Ed ora che vi siete rimesso ai lavori che v:i faranno im­
mortale, vi scrivo per chiedervi um favore. 

Alla mia Sto.ria Universale fa corredo un volume di documenti 
sulla Filosofia, ove deslideravo rt'anto esporre in1tero, ma scevro d'ogJUi 
discussione e d'•ogni polemica, il s[stema de due maggiori filosofi 
nostri, in appoggio al poco che ne d:ssi nel rtesto. Pregai il Ro­
smilili, ad espormi H suo, e dopo nicchiato alqurunto, me ne. com­
pi3:cque (2). Mi pr-ovai di far altrettanto col sistema vostro, e com-

< (1) lùsigne pedagogista (1820-1897) e apostolo dell'educazione popolare, 
fu deputato dalla quarta alla decima legislatura e anche ministro. La lette­
ratura giobertiana gli deve il s'aggio su V. Gioberti riformatore, politico e 
ministro, (Firenze, Barbera, 1881); seguito dalla pubblicazione delle lettere gio­
bertiane al Riberi e Baracco. 

(2) Un'esposizione :del sistema rosminiano si trova infatti già nell~ sesta 
edizione dei Documenti per la Storia Universale di CESARE CANTU', (Sulla Filo­
-sofia), (Torino, Pomba, 1845, voi. un., p. II, pp. 860-939) ed è replicata in 
tutte le successive, 
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presi di non riuscirvi come vorrei io, lf:anto meno poi. come vorrebbe 
l'autore. Ne chiesi qu·alche vostro amico, ma ebbi a dubitare non 
siano mo-Irti quelli che ne abbracciarono l'insieme. Eppure una espo­
sizio1ne dogmatica e breve, diffusa tra i molti dhe leggono quella mia 
opera, potrebbe dar alla gioventù italiiana un concetto, non voglio 
dire più elevato, che è difficile, ma più sodo e compiuto dell'a v_O'sil:ra -
scienza: e renderla capace di ragionarvi sopra, di vederne il nesso 
ed estendeme le applicazioni.- · 

Se Voi mi faceste questo la;vo~o? 
Foste in tal posto, dove vi avvezzaste certo a non stupire di 

nessuna domanda, di nessuna iimprontitudine. Se la mimi vi parrà 
non meritare ascolto, me me il:orrete la lusing,a; pur vorrete con-

. fessare che essa mosse da puro 'amore del progresso intelletitua:le 
delLa nostra gioventù e da desiderio dii veder propagata la· vostra 
gloria col solo mezzo al quale io vogl,ia cooperare, cioè la cono­
scenza dei vostri meriti. Vero è che c'entra un poco anche l'ambi­
zione, sentendo qual pre~io aggiungerebbe al mio lavoro alcune pa­
gine di penna sii illustre. 

V'ho parlato colla libertà che mi concede il campo letter.a;rio; 
il SO'lo nel quale ci siamo scontrati: un vostro rifiuto mi addolo­
rerà, non mi offenderà. L'esaudirmi mi d'arebbe prova che sapete 
anche farvi piccolo per amor della scienza e che siete persuaso 
dell'alta stima e dell'inalterabile rispetto del 

VI. 

Chiarissimo Signor Ministro, 

V ostro obbediente 
CESARE CANTU'. 

Torino,. 19 aprile [1849?]. 

Il figl1io ·di uno dei più ricchii. e dei più irntemgenti banchieri 
del nostro paese, capo egli stesso di una rispettabile casa di com­
mercio di Londra, mi h'a manifestato il vivo desiderio dii fare la 
conoscenza personale della S. V. Ill. cui tanto ha imparato ad am­
mirare per fama, ·e' di sottoporle alcune ddee di finanza relative ai 
casi nostri. Amico da lunga data della famiglia Aviigdor, ho· ere-

'" 
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dUJto potere assecondare le brame del Sig. Enrico ( 1) dandole [sic] 
una lettera commendatizia per 'la E. V., nella speranza che la be­
nevolenza di cui ella mi fu sempre cortese, vorrà estendersi anche 
a questo mio gioviine raccomandato. 

Ringraz~a;ndo anticipatamente l'E. V. del benigno accoglimento 
ch'ella farà al Sig., E. Avigdor ho l'onore di raffermarm~ con osse­
quiosa sitima --Devotissimo ed. obbl.. servitore 

c. CAVOUR. 

VII. 

Milano, 31 ottob.re 1842. 

Chiarissimo e P1·egiatissimo Signore ed Amioo, 

Tarda le giungerà queS'ta mia risposta alla graditissima sua 
dell'otto corrente (2), perchè t'arda quella sua carissima a me g.iunse 
da Parigi e mentre ,io ancor trovavami alila campag1na, e cilò solo 
siale detto onde la lentezza in risI>.onderle non possa esserle mai 
di misur·a della premura mia il!- servirla. Chè se 1a; me di cosa alcuna 
fosse lecito il muovere a Lei lagnanza, ben sarei tentato di farla 
questa vo·lrta per quella troppa riguardatezza e ceriimo1rnia che le è 
pta;ciuto di porre nello scrivermi e nel comandarmi, dacchè di ciò 
io ila vorrei ben bene persuasa e convinta ob!e i comandi suoi mi 
sono e saranno sempre in corn:to dri dristin1o favore, ed· i suoi ca­
ratteri, oltre a favore prezi·nso di-vera consolazione. Piacciale da 
ciò quindi giudicare quanto Ella sia 1andata errata nei. credere che 
gli uni avessero bisogno di scusa e, di pretesti .gji altri. 

'Ma chi son io che così osi lagnarmi e portare ardito su di 
Lei cen's~r.ru? Non altro, mio caro Signore, che uno il quale fin 

(1) Enrico ·Avigdor, nizzardo, quello stesso che nell'aprile del '50 ebbe uno 
scontro cavalleresco ool conte di Cavour, per aver in lin articolo 'su La Voix 
a~·{'i•J·t'alie. ~·"tig'\iardante q~esÙ~ni d>i~p~ste, attaccato offensiva:m:ent~ i ~e­
d.attori de Il Risorgimento" e .in particolar. mòdo Cavour. crr: CASTELLI, J[ 
Conte di Cavour, Torino, Roux e Favale, 18~!!. pp. 29-32. Per µotizie bio­
)?,ibli~gi:~ch~ d:elV~vigdor, v. Ri;i,sr, Q_izfon. del Risorg. Nqz., yol. Il,' Persone, 
1311, (Milano, 'V!!llardi, 1930). · ' .- · 

(2) ·J>ubhl.' in 1Epist., IV, ·137. 
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dal primo momemo clh.e h'a avuto il berie di far 1a sua; conoscenza 
ha ambimonato pur quello della sua amicizia e· di poter essere da· 
Lei tenuto e trattato qual vero e cordiale amico. 

Premessa questa dichiaria!Ziione, o piuttosto sfogo dell'ilrntimo mio 
sentire, le dirò che il Massari ( 1), CJhi'ebbi campo di conoscere io 
stesso iin Parii,gi, egli è tal giovane che si raccomanda assai bene· 
da sè, può quindi Ella di leggeri persuadersi quanto, avvalorato 
dalla pregiata sua raccomandazione, non possa che rendersi più 
fervido in me l'impegno di servirlo. Io ne scrissi dunque subito al­
l'amico Oapponi (2), e per unire il qualunque peso che potranno 
·avere le m:ie parole al molto maggiore delle sue, mi p~esi ia libertà 
di <trascrivergli il paragrafo stesso della stia lettera :Un cui il carat­
tere e f1ingegfl\o di quel giovane si dipinge. Il Libri stesso poi, sì 
;impegnato per il Massari, è presso Capponi già s'ì egregia r·acco­
mandazione che d'alitre stimo -non saria presso che mestieri. 

M'a per verità credo poi guadagno a noii tutti comrnne il riu­
scire a fissare que1 .valente ig~ovane nella nostra. comune patria. Un 
nesso d'idee a questo proposito facendomi pensare ai Meloni ( 3) 
che ci si volea rapire dallo strainier·o, come con troppo nostro danno 
già avvenne di altri egregi, le darò parte del recentissiimo m'atr.i­
monio di ·esso con una giovane Miss che trovavasi da alcuni anni 
in qualità di governainte in ca~a Trivulzio: 

Ella non nii parla nè del suo vdvere, nè della sua salute, nè 

(1) Giuseppe Massari di Taranto (1821-1884), profugo politico a Parigi, 
devotissimo amico del Gioberff" e poi cdnfidente e collaboratore del Cavour, 
giornalista, deputato al Parlamento napoletano, subalpino, italiano, e autore 
di alcune opere politiche e storiche, fra le @·ali i Ricordi biografici .e C,ar­
teggio di V. Gioberti, (Torino, Botta, 1860-62); Il Conte di Cavour, ricordi bio­
grafici, (Torino, Botta, 1873); La vita e il regno di Vittorio Emanuele Il, (Mi­
lano, Treves, 1878) e il noto opuscolo: I casi di Napoli dal 29 gennaio del 
1848 in poi, (Torìno, .Ferrero e Franco, 1849). Nel 1843, seguendo il consiglio 
di Gug.Jielmo Libri, suo amico, aveva lasciato Parigi, divisando di stabilirsi 
in Toscana e cercarvi un'occupazione letteraria; il Gioberti che l'aveva in 
concetto di « ottimissimo a sostenere con onore anche un grado più 'alto che 
alla sua età non parrebbe convenirsi», l'aveva perciò r~ccomai:tdato al Con­
falonieri per ottenergli l'efficace patrocinio del Capponi. Nel suo passaggio 
a Milano il Massari fu però costrettò dalla polizia austriaca a tornarsene in 
Francia e cosi per quella volta il progetto andò a monte. 

(2) La lettera del Confalonieri al .Cappo'ni è edita in Lettere di G. Capponi 
e di altri a lui, raccoUe e pubbl. da A. CARRARESI (Firenze, Le Monnier, ;1.882-
1890), VI, pp. 247,..8 e in Carteggio Confalonieri, p. II, s·ez: II, pp. 1070-72. 

(3) Accenn'a forse a Macedonio MeJloni, insigne fisico e patriota parmense 
a cui nel 1839 era stata conferita la nomina di direttore del Conservatorio 
d'arti e mestieri e del Gabi1:1;etto di meteorologia di Napoli. 

12 
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dei suoi l'avori, ciocchè pur sarebbemi stato sì grato, e perchè il 
parlare di sè suol seguire mO'lte volrt:e una ragione inversa del me­
rito, io le dirò di me, affidato a quel buon i.nlteresse che mi ha sempre 
dimostrato, che- me la passo contentissimo del mio novello stato ( 1), 
non troppo della mia salut·e, la quale nel verno mi si fa alquanto 
ribelle e per cui s·ono in procinto di migrare, come le rondini, per 
climi più meridionali incomiinciando da Napoli e proseguendo non 
so in fin dove, del resto menando vita tranquilla, non molestata ma 
non •animata all'attività da stimolo di sorta. ----. 

Vidi qui Panigada (2), che presto si propone di ritornare a 
Bruxelles; il povero $calvini (3) comb'atte con forza sempre più 
impari contro il clima, al suo petto ostile, di Brescia e se il cait­
tivo stato di questo glie! permetterà si propone di venire a fissarsi 
a Milano, ma rt·emo tr01Jpo tardi! 

Voglia, la prego, salutarmi caramente Arrivabene ( 4) s'egli è 
ancora a BruxeHes, Priè (5), se gli avviiene di vederlo, Gastone (6) 
se pur vi è, e quegli altri che per avventura conservano memoria 
di me, fra quald poi se ne ha modo, distintissimamente quell'ot­
timo cogniugio Scdznisky. 

Voglia poi Ella rammentarsi talvolta di ciò dhe in principio 
di questa mia le dissi, essermi sommo favore il r.icevere dei suoi 
comandi e delle sue righe ed il sapermi ibanrt:o da Lei in cooto. 

'Del suo vero dev. ed aff.mo Serv. ed Amico 
FEDERICO CONFALONIERI. 

(1) Vedovo dell'eroica Teresa Casati, il Confalonieri si era risposato nel 
'41 con l'irlandese Sophy O' Ferra!. 

(2) Antonio Panigada, già esule a Bruxelles e insegnante in qtrel Collegio 
Gaggia, era tornato amnistiato :nel '39 a Brescia, per restituirsi poco d'opo di -
nuov-0 a Bruxelles. , · 

(3) Giovita Scalvini (1791-1843), patriota e letterato bresciano, compro­
messo del '21, dimorò in !svizzera, a Londra, quindi a· Parigi. Intimo degli 

. Arconati fu ospite di essi a Gaesbeek. Era tornato a Brescia nel 1838. Mori 
ftel gennaio del '43. 

(4'' Il mantovano Giovanni Arrivabene (1787-1881). Coinvolto nei processi 
carbonari del '21 era a tempo sfuggito alla condanna a morte, riparando in 
Isvizz'era. Esule in Francia; in Inghilterra, nel Belgio, nel '38 era tornato an­
ch'esso amnistiato in patria, ma per breve tempo, chè, ritrasferitosi nel Belgio, 
vi dimorò volontariamente fino al '69. 

(6) Il marchese Demetrio Turinetti di Prié, profugo piemontese del '21, 
e amico del Confalonierl 

(6) Gastone Michele di Mondovì, anch'egli profugo d'el '21 ed esule a 
Bruxelles. 



- 179 -

VIII. 

Lucca, 21 febbraio 1849. 

Siete amico mio, più del.la Patria e quindi vi dichiaro essere 
ls. veni.tà. 

Che la Costituente ( 1) fu liberamente accetta1ta dal Principe col 
consiglio del Ministro d'Inghilterra. 

Che partì da Firenze sempre promettendo sollecito il ritorno. 
Che tardando a itornare e mandandogli noi la nostra dimissione 

rispose stessimo al nostro posto sarebbe quanto prima tlornato. 
· Che dopo simulata :iinfermità and.ava via senza indicare il luogo ove 

.intendeva celarsi. 
Che i1 Ministero considerando da una pante offeso il patto costitu­

zionale: dall'al.tro, la i_mpossihilità di governare depose come 
doveva i suoi poteri nel seno dell'asse_mblea. 

Che l'assemblea e il Popolo elessero il Governo provvisor.io per prov­
vedere alla quiete, e all'ordine del Paese. Sostenere adesso da 
taluno dei Deputati cibe non V:ofarono con libertà di scielita è 
menzogna. 

1) perchè la necessità li cost:nin(geva ad eleggere un governo prov­
visorio. 

2) perchè IIlella sal·a. delle conferenze anche prima di entrare in 
seduba pubbl.ica, e prima che il popolo invadesse lo emiciclo 
della sal:a avevano detierminato la ele.zfone del governo prov­
viso·rio. 

3) - perchè i deputati 1in parte· uscirono, ma per le mie veementi 
dimostranze, cacciato via il popolo, i Deputa.ti tornarono mentre 
1nessuno Ii costringeva uni1tamernbe al Presidente e votarono dopo 
discussione alla unanimi1tà. 

Il ·Governo non poteva governare con Camere nate d'a legge 
elettorale conosciuta difettosa, le ha convocate dii nuovo su lai base 
del voto u1niversale. Queste camere sono convocate pel 15 marzo. 
Più presfo non· si è potuto. Ili popolo irrompe, e vuole Repubblica. 
II Gove:mo con tutte le forze ricusa prendere la iniziativa per dichia-

(1) Per la questione trattata in questa lettera v. A. DE RuBERTIS, Gioberti 
e la Toscana, Firenz·e, Le Monnier, 1833, pp. 104-151. 
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rare la Repubblica e la fusione con Roma. Intende che tutta la 
nazione rappresentata legittimamente e con ma1turità di Consiglio 
decida delle sue sorti. Ma sforzato da questa posizione che gl.i sem­
bra, ed è legalissima; in primo luo1g,o si difenderà dalle ingius•te 
aggressioni, ed in secondo luogo rii.tirandosi lascierà a cui spetfa 
tutita l'a odiosità "di avere protetto mentre invadeva il COmUlne ne­
mico tedesco La guerra civile in Italia. 

GuERRAzz1. 

IX. 

Torino, 18 luglio 1851. 

Riverito e caro Amico, 

Spero clhe già [da] tempo il nostr:a Massani vi avrà scritto ( 1) 

con quanto compiacimento, e con quanta ammirazione io leggessi 
i! vostro P.reamboZ.o (2) all'opera del Sovran·naturale, 1Uel quale vib­
toriosamente confutando le calunnie del canonico Ferrarese, illu­
strate le vostre teoriche relig.iose. Lasciate che io ve ne mnnuovi 
ora e come amico e come italiooo le m· e più sincere congratulazioni. 

Al l\1assari medesimo, appena qui giunsi, chiesi con grande 
istanza vostre nuove, ed Egli fu di <tanfo· cortese che mi mostrò 
quella lettera che riservatamente .g[.i avete scritta (3). E se, come 
spero, ciò non ·vi dispiacque io me ne tengo lieto ed olllorato. L'an-

(1) Fi'n dal 12 apr:ile Massar'i infatti aveva scritto al Gioberti: « L'ottimo 
:Minghetti mi dà incarico di dirvi tante cose per parte sua, e di congratularmi 
•Con voi per la magnifica avvertenza premessa alla nuova edizione della Teo~ 
rica ». (Cfr. Carteggio Giob.-Mass. pubbl. e annot. da G. BALSAMQ-CRIVELLI, 
'Torino, Bocca, 1920, p. 474). 

(2) Allude al Discorso preliminare della seconda edizione della Teorica 
<!lel _ Sovran.aturale (Capolago - Torino, 1850). II Discorso che si estende per 
tutto il I tomo è com'è noto, rivolto a confutare •le censure mosse dal Cardinal 
·Cadolini di Ferrara e pri'ncipalm'ente da un T. Zarelli, pseudonimo sotto il 
-quale il p. G. M. Caroli, minore conventuale di ·Bologna, aveva pubblicalo due 
:dissertazioni su Il sistema filosofico di V. G. (Parigi, 1848) ·e Il sistema teologico 
odi V. G. (Parigi, 1849). 

{3) E' la letter_a del 9 .Juglio '51 pubbl. nel Cart. Giob.-Mass. a pp. 481-82. Il 
Massari l'aveva fatta leggere al Parini ·e al Mi'nghetti « il quale - così il Massari 
al Gioberti il 17 luglio - trovasi qui per pochi giorni e professa per· voi 
amore e venerazione». Per il soggiorno torinese del Minghetti v. i suoi Ricordi, 
III, 11-12. . 
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nunzio della nuova opera (1) che siete per dare in luce mi riempie 
l'animo di desiderio, e s~rà accolito in Irtialia con queU'ardore che 
v·oi solo sapete inspirare. Io che vivo per la più parte sol-itario, e 
cogli. airntichi, quasi senza giornalri e senza corrispondenze, molte 
volte ho fatto meoo medesimo quelle induzioni acutissime che voi 
accennate: parendomi che la reazione ci·eca dei governi europei, e . 
la mala condotta congiunte all'anarchri.a; inibellerttuale e morale che. 
regna universalmente dovesse portare i suoi dolorosi frutti. Ma pur 
talvolta dubitava d'ingannarmi si per difetto della cognizione dei 
fat1ti che della perspicacia dell'ingegno. E in quesrf:o dubbio poi mi 
confermava l'opinione di amici che stimo e che haruno la fortuna di 
sperare o d'illudersi che l'Europa senza scosse violente possa ri­
compO'rsi. Che se vi ìha paese dove s:i.a leciita tale speranza, è questo 
Piemonte che mercè la lealtà meravigli-osa del suo Principe vien 
pure ordinandosi, e dove l'ordilne non è disgiunto da una savia li­
bertà. Io non esamino· alcun atto speciale de!. governo nè la polirtiic'a 
del ministero, parlo solo dell'andamento generale, del èonsolidarsi 
delle istituzioni rappresentative, della concordia·che regnai fra il So­
vrano ed il popolo. Ma queSJto paese è piccolo; nè può fornire ade­
guate 'applicaziioni alle altre contrade, come non saprebbe sothrarsi 
lungamente all'influsso degli eventi stranieri. 

Ora i1 vostro giudizio è di \tal peso sul mio .a;nimo che rin­
nuova in me quelle prime amare conghietture. Se non ,che siamo 
noi veramente come l'astronomo che prevede l'ecclissi, mero spet­
tatore, impotente a mutar di una linea le leggi della natura? Io so1no 
certissimo che voi 'avrete mediltato su questò terribile problema inve­
stigando se fossero ancor possibili i rimedi, e quale dovrebbe es­
sere l'opera deglii amici del bene. Perchè se anCJhe i molti nol fa-

. ranno, lo facciruno i pochi, ed abbiano la consolazione di avere sino 
all'ultimo adempiuto il lor~ dovere. 

La vositra par.ola, mio caro !amico, ha un'autorità gran~e e ciò 
che voi dite al mondo è ascolrt.ato con venerazione e con affetto. 
Ora se questi rimedi non esistessero, io penso che il prognostico 
avrebbe per effetto di accrescere la tracotanza e l'audacia di c9loro 
che non veg~onO' progresso fuorchè nelle rivoluzioni, e di recare lo 
sgomento e la fiduci'a nel cuore dei nostri amici. I quali hainno pur 

(1) Il Ri111novamento civile d'lt.alia, di cui il Gioberti nella lettera cit. 
alla nota precedente, aveva in succinto ·annunziato lo schema. Per il giudizio. 
del Mi'nghetti sulla Teorica e -sul Rinnovamenf.o v. Ricordi cit. 15-17. 
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tante ragioni di tristezza, e voi (conoscendo le condizioni dell'Irhalia 
centrale e meridionale) ben potete argomeirutarla. Oh dite loro al­
meno una parola che U r,incuor.i a rimanere fed'eli ,a quei principi 
.che voi primo avete proclamato con tanta sapienza ed efficacia, 
:sicchè se dobbiamo peri're periamo onorati sulla 1nosif:ra bandiera! 

Io conto di. fermarmi qui ancora una settimana, e una vostra 
linea mi sarebbe pur grata (1). M'a non voglio togliervi alle gravi 
occupazioni, ed anzi deggio chiedervi scusa di questa forse troppo 
lunga lettera. l1n me basta di tenermi raccomandato alla vostra me­
moria, è di ripetervi con itutto l'animo i sentimenJti dell'altissima 
stim'a, e dell:a cordiale amicizia che mi pregio di protestarvi. 

X. 

Preg. Sig. Giobert.i, 

Vostm Dev. ed aff. amico 
MINGHETTI. 

Edimburgo, il 20 del 1852. 

18 Fettes Pioce 

Voglio luSiÌngarmi ch'EUa non avrà del tutto . perduto la me­
moria della conoscenza che passò fra noi a Parigi; e di ciò lusin­
gaito vengo a chiederle un favore. 

Ho intrapreso l'assunto con un editore di pubblicare la Sfori.a de' 
G.esuiti ed Ell:a ben sa che la impresa non è da pigliarsi a gabbo. 

M'a se, stante la pochezza de' talenti, potrò male soddisfare 
all'aspettazione de' lettori; voglio almeno appagare la mia coscienza 
dandomi all'opera con ituUo lo .studio e diligenza •possibile. Ora, 
nessuno meglio dii lei; può .darmi giovevoli oonsi1gli e dirmi quali 
sieno le fonti da cui possa attingere' a 'pieno. le- 'Ilecessarie infor-

' t \ 

(1) Scriveva Gioberti a Farini,- il 29 lu'.glio '51: «Alcuni giorni fa ebbi 
una lettera di Minghetti, alla quale non potei rispondere subito per le occu­
pazioni, e 'non posso ora, perchè l'amico mi diceva di dover fra breve lasciare 
Torino per condursi non so se a Bologna o altrove. Non sapendo dunque 
dove indirizzare la letter'a, vi sarò gratissimo se, occorrendovi di scrivergli, 
farete seco le mie parti. E siccome egli si mostrò inquieto per certi rumori 
corsi intorno ad una mia operetta che sono in procinto di stampare, assicu­
ratelo 'pure che essa è scritta in modo da non portar nocumento a nessun bene 
piccolo o grande che si possegga o si possa sperare pel nostro povero paese ». 
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mazioni. Le sarò infinitamente ·grato se vorrà compiacermi in questo 
mio bisogno, ed intanto pieno di sincera stima passo a dicihiararmi 
suo devotissimo servitore 

Patria 
Unione 

Eccellenza, 

XI. 

COMANDO GENERALE 
DELLA 

DIVISIONE LOMBARDA 

G. B. NICCOLINI. 

Disciplina 
Costanza 

Vercelli, 17 dic'embre 1848. 

Tesìtimonio dei voti che i: Lombardi della mia. Hivisione face­
vano perchè la condizione della patri'a loro avesse a prendere un 
andamento più rassicurante, ora che al compimento di questi nulla 
manca stante la elezione dell'E. V. a Presidente di un Ministero 
che ha per base la Costituente !italiana e la guerra per la conserva­
zione della propria autonomia, mi faccio inller:J)rete della loro con­
tentezza, e mi pemetto di presentare all'E. V. i sentimenti di gioia 
dei quali essi sono compresi, fiducioso che saranno per ess_ere ben 
accetti da Quegli per il quale ho l'onore di segnarmi colla m·assima 
stiima e rirspetto 

Dell'E. V. 

Umilissimo Servitore RAMORINO. 

Luogofenent.e Generale della Divisfoine suddetft'a .... : 

XII. 

Spezia, 18 febbraio 1849. 

Illustrissimo Signore, 

Dopo i fatti dolorosi che contrisitarono ·la Toscana e con essa 
ogni buon Italiano, preso di mira dal Governo Provvisorio credei 
prudente cercare asilo ·alla Spezia e qui venni con passaporto In­
glese s.otto il nome di Carlo Rizzo. Io me ne stava tranquHlo e fuori 
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d'ogni briga, quando nella notte scorsa due amici miro, Malenchini 
e N ocdhi che erano a parte delle cose mie, vennero a cercarmi per 
mostrarmi i documenti che qui mi prendo la libertà di anneHere 
a V. S. Illustrissima Sig. Mdnistro, e che il Generale Toscano Laugier, 
stanziato con poca truppa a Massa, avea qui mandato al Generale 
La Marmora che credeva arrivalto (1). 

La natura dei documenti dirà turtto a V. S. Illustrissima, ed io 
non aggiungerò se lllon che essere della massima urgenza che giunga 
l'effettivo soccorso, od almeno che pubblica ed ufficiale dii.venga la 
notizia deHo intervento, che io debbo ritenere per stabilitto e che a 
me sembrerebbe un tratto provvidenziale anche perc!hè libererebbe 
il mio caro paese da una invasione Tedesca. 

· Un ritardo sarebbe cagione di mali infiniti che V. S. Illustris­
sima ca.Icolerà tutti nella sua penetrante saviezza e che io non sarò 
gui a dichiarare. M~ limiterò piuttosto a scusare l'arditezza mia, 
se pure ha duopo di scusa ciò che ho creduto un dovere e che muove 
da profonda fiducia e da cara speranza. 

Iin qualunque modo mi gfovi l'antica benevolenza di cui mi 
volle onorare e che fa. ohe io mi azzardi a sottoscrivermi di· V. S. 
Illustrissima 

Umilissimo Dev. Servitore 
Marchese Cos1Mo RIDOLFI. 

(1) Secondo il progetto dell'intervento piemontese in Toscana, il generale 
La Marmora infatti, avrebbe dovuto assumere il comando dell'armata a tale 
~copo costituita. Sull'argomento v. DE RuBERTIS, op, cit., pp, 170-·206. 
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perdere con una lunga lettera. Voi che intendete Pio nono (perchè 
lo avevate indovinato) voi g1i potrete disoorrere meglio al certo e 
più efficacemente di ogni altro: vedete come male lo intendano, e 
così farebbero che egli (se Dio non ci aiuti) in qualche momento 
che Dio permette a fine di mantenere in lui l'umiltà, non più [n­
tenda sè medesimo. Così avvenne nell'Enciclica (1); m·a qui si venne 
a porre in mostra la difficoltà di quel dualismo che nemmeno l'anima 
di Pio riesce a comporre; ed [n ciò pure io veggo la mano della 
Provvidenza la quale vuol riserbati tutte a sè ii modi a comporlo, e 
ohe prepara dal maile stesso i rimedi perchè i Pontefici da qui innanzi 
non si trovino in quell'iimpiccio. L'antica sovranità ebbe certamente 
da quell'ar!:to un grande cvollo, ma il Papa è rimasto Papa che è 
cio che Pio voleva e la sovranità ossia l'indipend0nza del Pontefice 
verranno a pigliare quella forma che Dio vorrà. Ma io mentisco al 
proposito con queste chiacchiere: troppe ci toccherà udirne; "difen­
detevi quanto potete dai sapienti politici che se non altro vi anno­
ieranno r!:roppo: scusate me se v'ho annoiato e credete,mi1 ma per 
davvero vostro 

G. CAPPONI. 

(1) La fa,mosa allocuzione del 29 aprile con cui Pio IX sconfessava la guerra 
e la causa italiana. 

. .. ~ 
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I. 

Torino, 30 gennaio 1848. 

Pr.egiatissimo Signore, 

,Permettetemi ch'io interrompa p_er pochi momenti le vostre im­
portanti occupazioni per foasmettervi qualche numero del gior­
nate (1), di cui sono Direlbtore, e dirv,i, che le sue col1onne sono 
sempre a vostra disposizione per qualunque occorrenza. Io.mi :terrò 
sempre onorato, che il vostro nome figuri in esso, ogni· C{Ualvolta 
lo crediate oonveniente agli interessi di quella patria, che vi deve 
tanto, e che spera ancor tanto da voi. D.al programma conoscerete 
quali si'ano le mie 1tendenze e ... Intelligenf'i pauca. 

Gradite i miei più sinceri e caldi saluti. 

II. 

Stimatissimo Signor Gioberti, 

Vostro Dev. Servo e amico 
GIACOMO DURANDO. 

Torino, 17 maggio 1849. 

Ho avuto il grnto incarico dal Comitato Costituzionale di To­
rino di farle la comunicazione anness1a (2), per cui il medesimo si 
ripromette il di lei efficace aiuto nella prossima campagna eletto­
rale. Ora in particolare io mi permetto d'aggiungervi 'qualche pa-. 
rola, Clhe, spero, nolll le sarà sgradita, come quella che parte da UIIl 

uomo che non può esserle inviso nè per calcolo d'adulazione, nè 
per vecchie o recenti antipatie. Le parlerò con soldatesca franchezza. 

Il nostro paese versa in grave pericolo. Le nostre istituzioni 
·vi sono tutt'altro che r·adicate. Se debbono radicarvisi, bisogna che 

(1) L'Opinione, di cui il I numero usci m Torino il 26 gennaio 1848. Ne 
fu direttore il Durando fino all'll agosto '48, quindi Massimo Cordero di Mon­
tezemolo, Aurelio Bianchi,...Giovini, Giacomo Dina ed altri. Facevano parte del 
consiglio di redazione col Bianchi-Giovini e il Montezemolo su ricordati, Giu­
seppe Torelli, Carlo Pellati, Giovanni Lanza, Giuseppe Cornero. e N'icolò Vineis. 
Sulla nascita d·el giorn'ale, il suo programma, il suo Dirètto~e, i suoi colla­
boratori Cfr. PREDARI, I primi vagiti della libertà ital. in Piemonte, Milano, 
Val1ardi, 1861, Capo XVI, pp. 237-246. · 

(2) Cfr. MASSARI, Ricordi biogr. e Cart. di V. G., III, 436. 
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noi pratichiamo le nostre libertà con sommo ,giudizio. Ciò vuol dire 
che abbisogniamo di una camera assennata. Una camera violenta, 
appassionata, come fultima ai. conduce inevitabilmente a dei' con­
flitti, a dei tentativi di reazione e di rivolumone; di guerre civi'li, e 
quindi nuova oppressione straniera più o meno transitoria o per­
manente. Epperciò noi vogliamo scolllgiurare questo pericolo. Le dif­
ficoltà vengono particolarmente dall'opinione :trnvi·aita nelle provincie, 
da una catt'iva legge elettorale, dalla condotta poco leale dei partiti 
estremi, e d'a altre circostanze che ella benchè lontana non potrà 
disconoscere. EUai sa quante tristi elezioni si sono fatte sotto l'ombra 
del suo nome, e le precipitate impre~e che ne seguirono, e i nostri 
grandi disastri dell'ultima campagna. 

Io sono persuaso che ella renderebbe uru eminente servizio alla 
patria, procurando di illuminare gli elettor.i sull'a scelta dei depu­
tati, e sulla vera situazione del paese. Qui non è questione di un 
ministero più o meno italiano, o municipale, dottrinario o progres­
sivo; aristocratioo o democratico, ma: di una questione che tutte 
le domina, salvare cioè la Costituzione. Chi può condurre in To­
rino una camera costituzionale, e tiaile . che con essa si possa go­
v~rnare con fermezza, io credo che ha salvato il paese da gravissimi 
mali. Vogliam noi vedere .in Piemonte la seconda edizione dei pro­
nunciamenti Spagnuoli 0 Portoghesi? Per mio conto ne ho veduti 
di troppi ed ho imparato •ai maledirli. 

Veramente io abuso di lei, Sig. Gioberti, con queste chiacchie­
rate, ma ritenga che esse sono l'espressione sincera delle mie oon­
vinzioni, e del desiderio che ho di vederci aiutati e consigliati nelle 
nostre ·operazioni elettorali, da un uomo che ha tanti titol.i alla 
pubblica benemerenza. Io ho presa a cuore questa faccenda, berichè 
affranto da tante vicissitudini della mia vita, sarebbe rtempo che 
me ne andassi a piantar cavoli a Mondovì. Ma questi uomini Costi­
tuzionali Monarchici sono così poco attivi, che si è creduto che la 
mia opera potesse giovare. L'ho assunta perciò volentieri. Ora a 
lei il darmi un ,colpo di mano; a lei il giudicare come e quando 
criò poss'a aver luogo, salvo s~mpre la di lei piena indipendenza 
d'opinione, d'azione, e di ritrazione. 

Mli· ~reda intanto" qual mi pregio di protestarmi colla più di­
stinta considerazione. 

Via Bogino, n. 9. 

,.._. 

Suo Dev. Obbligatissimo Servitore 
GIACOMO DURANDO. 
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